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LE TRISTE CONSEGUENZE D’UNA COLPA 

- * irr»»< à» <r— » ■ 

ATTO Pillalo 

Amore» 

Magnifica sala In casa «!*•! Duca , alcova con 
lentie, entro la quale srorgesi nn lelto, porle 
laterali, verrone praticabile , una secreta al 
fondo, una lampada di bronzo nel mezzo, un 
camino acceso. 

SCENA PRIMA. 

/ 

' Eleonora, indi Fnlchelto, il quale avrà 
ascoltato inosservato la seguente pallata. 

Eie. ( con una mano tiene sollevata la tenda 
dell’alcova) Ecco'... questo letto maritale ap- 
parare lindo e odoroso come la prima notte 
delle mie nozze; è bianco, è polito come l'ala 
del cigno; eppure qual miserabile giacilio di po- 
polo davanti a Dio non è meno contaminalo di 
questo?... Sopra il capezzale stanno due chiodi, 

• Ile, o a destra io mi volga, o a*sinistra, mi 
sì conficcano dentro le lempia la vlilà e la 
colpa, perchè questi due pensieri nascono ge- 
melli, ed io lo so. Eppure qui ebbi un giorno 
quiete di paradiso; qui fri salutata con la di- 
F. 575. Le triste conseguenze , ecc. 2 
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ATTO PRIMO fi 

segno che la misericordia ili Dio, ti manda » 
farli palese elicala sua collera si mitiga verso 
ili le... (enh a nell’alcova) 


SCENA II. 

folchetto indi Eleonora. 

E/e. ( entro l’alcova ascolta) 

Eoi. L’ora dilla vendei la e giunta'... L’infelice 
mia famiglia sarà filialmente vendicala, colla 
morie dei De-Bardi . . . Stolli ! credevate che 
tanto delitto dovesse andare inulto... no, 'per 
Dio. v'ingannale, l’ullimo rampollo dell’infelice 
famiglia elle voi disonoraste, vive ancora, e 
vive solo per la vendetta ; se il nobil FoU 
chetto abbassassi persino ad umile servitù fu per 
conseguirla... (con feioce soddisfazione) Oli! 
Giudaele, la rolpevol fiamma che nulri per 
Eleonora saia per me lo strumento della mia 
vendei la, poiché al Duca io slesso gliela di* 
scoprirò. (parte velocemente) 

E/e. (esce dall'alcova pallidissima) Gran Dio!... 
Tulio scoperto, si salvi almeno mio figlio, 
egli è iniit cenie... Giusto cielo... il mio paggio 
era il nobile Foli hello, lo sventurato tiglio 
maggiore di quella famiglia che mio cugino 
oppresse ingiustamente... Ah!... la vendetta 
di Dio si manifesta... ( suona disperatamente 

il campanello) 
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LE TRISTE CONSEGUENZE, eci\ 
SCENA HI. 


Mario e delta, indi Maria. 

Ma rio Duchessa. 

Eie. Chiamatemi Mario, la mia buona figtiorcia. 

Mario Subito Eccell'li/a. (//arte) 

Eie. Aiti sciagurata femmina! quanti infelici fai 
per rag»"» I ua !... (ent> a e sorte col tiglio, 
vef mentre che -Vario introduce Varia) 

Mario l’assale signorino! (ad un cenno della 

Duchessa egli si ritira) 

SCENA IV. 

Eleonora e Maria. 

\ 

Eie. Ti ringrazio, mia buona Maria, delle lue 
premure nell’obbe dirimi, poiché aveva grande 
bisogno di te. 

Mar. (accarezzando il fanciullo ) 0 mia si- 
gnora'... E chi è questo bd fanciollino ? . . . 
Quanto egli è caro!... Che belli tccbielli ; e 
coaie. ti chiami? mettendoti due ali , parresti 
un angioletto d’amore... su via, sta lieto, ridi 
un po’, mostrami i bei dentini... 

Eie. ( cupnmante ) Vedi questo bel capo, in breve 
compresso dentro una mano di ferro, o battuto 
contro la parete, o calpestalo audrà iu fran- 
tumi. 

Mar. Olmi t e citi fcarà il rinnegalo ette farà 
questo? Chi mai ardirà si orni). le utisfjllo nei 
palazzo Lo e ano:' 
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Eie. Il Duca s'rsso... 

JMar. lo uou capisco, il signor Dura mi parve 
•sempre cavalieri» onorato e buono... 

Eie. Questo fanciullo è mio, interniti' 

JUar. M isericordia? Ma credete ili'egli sarà ca- 
pare di far «ju «sii» P conlidate in Dio... Confi- 
dale nella virtù del pentimento, gettatevi ai 
piedi del vostro marito... 

Eie. Egli ucciderà me e lui. 

JUar. È chi ve lo ha detto? Voi sospettata 
troppo, e non mi par bene credere capaci, 
uomini nobilissimi, di latita enormezza. - > 

Eie. Gli uomini sono disamorati e crudeli. Essi 
vogliono amare noi, quando lor piace, ma se - • 
noi cessiamo amar loro, questi dicono delitto, 
e come delitto crudelmente puniscono. Alfonso 
che dove io mi morissi consunta di amore per 
lui, non si sarebbe mosso da Roma, npppure 
per diriqi vallette in pace o anima affannata, 
volerà come fulmine a trucidare me e i questa 
creatura, perette io ho dimostralo di non cu- 
rarmi di -lui. 

JUar. Ebbene , se non si trova più misericor- 
dia nel mondo, foggile, riparale in qualche ri- 
posto. asilo, dove chiederete perdono del vo- 
stro fallo a Dio, il quote certamente vi perdo- 
nerà... 

Eie. lo non posso partir**, nè lo voglio, io mi 
sento colpevole e noti intendo sottrarre il mio • 
capo alla pena che mi verrà destinala, io noti 
so più ihe cosa farmi di, una vita piena di 
rimorsi, d’ora in avanti se mi avvenga incon- 
trare la faccia» altrui, bisognerà ch’io abbassi I» 
mia, e la liglia di un nobile deve abhorrire la 
vita, quanti è forzala declinare la faccia rossa 
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14 LE TRISTE CONSEGUENZE, ecc, 

•li vergogna... Ma quale ha edita questa crea- 
tura? Ella è innocente. .. deve ia mia causa 
separarsi dalla sua. Questo pargolo dev* esser 
salvo... ' 

Mar. E lo sarà. 

Eie. O Maria, cosi favellandomi dai l’unica con- 
tentezza di cui ormai è capace la dolentis- 
sima anima mia... Prendilo... è tuo... e coaie 
tuo lo salva, {ponendole Ira te braccia il 

fanciullo) 

Mar. {baciandole) Sì. mio bell'angelo, non pen- 
sare, ch’io li salverò... sì, die tu non morrai... 
tu hai da vivere, hai da esser lieto, « se gli 
uomini alcune volle sono crudeli , le donne 
seno esse pietose, e riusciamo noi meglio di 
loro, perchè Dio ajuta la pietà, e odia i cat- 
tivi.... 

Eie. Maria, io non aspettava meno dall’ anitre 
che sempre m’hai portato svisceratissimo , e 
che mi porti tuttavìa. Iddio dsrà alla tua 
buuna opera quel premio che io. nè in pa- 
role, nè in fatti, non potrei renderli mai... Io 
. lo confesso, ma nei giorni deila mia colpa ti 
allontanai da me, come importuna mi venisti 
in fastidio. Non adontartene, l’uomo cadrebbe 
mai in f<«Ilo, se non cardasse lontano da sè 
il suo angelo tutelare!... Tu mi vedi punita 
abbastanza del mio errore, con la presale 
miseria, e per soddisfarti interamente come 
me ne corre I* obbligo, Maria te ne chieggo 
perdono. 

Mar. O dolce signora mia, che parole sono 
queste? Voi mi volete far piangere, e qui ab- 
biamo mestiere di animo fermo e risolute. 
Orsù, ditemi quello «he è da farsi. La notte 
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e il silenzio copriranno di mistero le et»*! 1 ; 
nessuno lo saprà e voi pure vivrete. 

Ite. Ecco: io presaga dell’ottima mente tua avevo 
apparecchialo quanto bisogna. In questo for- 
iero troverai giojc e moneta sufficiente per 
formare uno stalo; se il fanciullo vivrà, tu 
le adoprerai per allevarlo come conviene . se 
a Dio piaccia chiamarlo a sè, lo terrai per 
te; questa è lina lelt«ra che confido solamente 
alla tua secretezza. Allora quando sarai giunta 
a Parigi, lo rimelterai proprio in mano al teso- 
riere del re , che è mio no materno... 
filar. Parigi! Francia’... Che mi parlate voi ? io 
non credeva m3i questo... 

Eie. 0 elle cosa credevi? 
filar. Ma!... Portarmi meco il fanciullo, mutar 
di strada, ridurmi ad abitare qualche casetta 
ollr’Aruo, e quivi dare ad intendere che il fi- 
gliuolo fosse mio! 

Ffe. Ciò tornerebbe a nulla, perchè cercheranno 
questo innocente coll’ardore del segugio lan- 
ciato dietro la fiera, e mentre lui non salve- 
resti, tu correresti pericolo. Snn ben altro 
argomento, vuoisi difendere questo caro capo; 
appena lo spazio di nulle miglia , tra i suoi 
persecutori e lui, potrà dargli salvezza... 
filar. Ah! signora.,, lo non posso abbandonare 
la mia pairia. k . 

Eie. Come! non puoi? Ti penti forse del dono?..» 

Vuoi tu mancarmi di fede? 
filar. Signora, voi sapete ch’io sono donna al- 
trui, mio marito sì trova lontano ; ora come 
posso io partirmi onoratamente senza il suo 
volere? Come abbandonare una terra ch’egli 
non volesse abbandonare? se loruando egli, e 
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sapendomi parlila , il suo amor* per me «i 
convertisse in odio e dicesse : Poiché se n’è 
ondala, stia con Dio, s’egli dubitasse deir a- 
rnore ch’io gli porlo grandissimo, e della fe- 
deltà che sempre gli ho conservalo , e mi 
disprezzasse... Ahi me misera! io mi sentirci 
morire, io certamente ne morrei di dolore... 

Eie. Tu ami assai questo tuo marito, o Maria? 

Alar. E come non lo dovrei amare io? Quando 
de’retilta da tutti, sopra questa terra, morti i 
genitori, senza parenti, discacciata da voi, io 
supplicava Dio che mi chiamasse a sè perchè 
ogni motivo di vivere mi era ventilo meno, e 
non mi, esaudendo il Signore sentiva sprofon- 
darmi alla disperazioni; questo «malissimo 
giovane ebbe misericordia di me, e mi disse: 
Vieni povera derelitta, -agguantali al mio brac- 
cio, noi faremo insieme il viaggio della vita, 
se cerchi amore , io ti offro uu cuore capace 
di amare, ed io mi appigliai come il naufrago 
allo scoglio, e fui salva, e la vita mi piacque, 
e tuttavia mi piace, perchè io senio di pia- 
, cere a lui... al mio marito... ài mio sposo... 
alta unica mia consolazione sopra la terra... 

Eie. Te bealal Ma assicurali. Maria, io slarò 
sopra gli avvisi appena ei loroi, e allora farò 
in maniera da favellargli io medesima , man- 
derò un religioso di santo costume e di dolce 
facondia che lo sappia tutto ragguagliare e gli 
faccia toccare con mano la tua buona e pia 
opera, cosicché se egli ama la virtù , come 
dev’essere amando te, non solo non li por- 
terà rancore, ma dove prima li amava una 
volta, adesso ti amerà mille... 

Mar. Voi dite bene, voi; ma se non poteste fa- 
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sellargli o mandare! se quell’amarezza dal caso 
improvviso, preso da passione cadesse infermo... 
Ahimè', lo Iremo {ulta in pensando clt’ei po- 
tesse infermare, e non avere la sua Maria ac- 
r alilo al letto, che lo custodisse. 

Eie. lo li giuro sull'intima mia, che farò d'awisarlo 
prima che passi le porte detta città... non temere, 
io mi lego con parole di duchessa e di madre. 

Mar. Ma quando io potessi credervi sopra questo 
punto, Eleonora, come sopporterei di bandirmi 
perpetuamente dalla patria?... 

Eie. In Lione, in Parigi tu incontrerai il fiore della 
cittadinanza nostra. Le fabbriche regie, e i 
tempii in Francia n superano od uguagliano i 
nostri. Colà come qua la terra produce fiori 
giocondi: colà conte qua il sole e le stelle man- 
dano la benedizione dei raggi, colà come qua si 
ama, si odia, si nasce, e si vive, e si muore, e Dio 
esulta gli umili e prostra i superbi, e ascolta la 
preghiera delle anime innocenti conte la tua... 

Mar. O mia .signora, io quando veggo un tronco 
di albero taglialo alte radici, mezzo sepolte 
nel fango, diseredate ormai di fiori e di fruiti, 
penso tra me: tale ha ad essere l’esule, priva 
dal potermi inginocchiare sopra la lapide che 
copre le ossa dei miei genitori, e pregaVe per 
loro. Nelle tribolazioni delia mia vita, allorché 
mi parea ogni cosa mi abbandonasse, io mi 
condussi sopra il sepolcro dei miei padri, e mi 
dolsi con loro della non meritata fortuna, pre- 
gandoli accogliermi nella eterna pace; all’im- 
provviso mi sembrò ascollare una voce, e la i 
udii certo, che mi consolava dicendo: • Non 
disperare, continua il tuo cammino della via 
del Signore, ette già sei presso al termine dei 
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tuoi martirii... » (a quelle parole Eleonora si 
sarà agitata, e ponendosi in ginocchio da- 
vanti a Maria) 
Eie. Maria, per le ossa de’tuoi parenti, e per la 
salute della mia anima , e della lua . non mi 
negare ciò che mi avevi promesso. Vedi una 
madre senza fine desolala, vedi se mai fu do- 
lore eguale al mio. lo non lascio le tue ginoc- 
chia se non mi dai pace, io m»n leverò la mia 
faccia dalla polvere finché tu n«n abbi pronun- 
ziala la parola di vita, [alzandosi) Tu tornerai 
in qnesla terra che ti è sicura, e questo giorno 
non ti farà troppo aspettare, imperciocché co- 
loro che vogliono la mia morte mi seguiranno 
presto dentro il sepolcro, (al figlio) E tu in- 
f.tìj-e, prima di sapere l’infelicità che cosa sia, 
leva le mani e supplicà questa donna, che sola 
li può conservare la vita. Io non posso nulla 
per te; lo starmi accanto ti reca certissima 
morte... Maria! Maria! così li usi il Signore mi- 
sericordia ai capezzale del letto, come tu adesso 
la nserai con me! Pietà ,di una madre che sta 
per vedersi trucidare un figlio sugli occhi... 
mercè per l}io!... (Eleonora vedendo che Ma- 
ria è esitante, prende il fanciullo fra le 
braccia , si avvicina come disperata e con- 
vulsa al verone) Poiché non mi è riuscito 
salvarli, nemmen io ti vedrò morire, noi m«- 
- riremo insieme; di ambedue raccorranno le mem- 
bra sfracellale. Maria rimanti con Dio. Contro 
di le non parli il parricidio, tu potevi impedire... 
A far. Ebbene, io partirò per la Francia... (Eleo- 
nora le getta le braccia al collo , e dopo 
qualche istante riavendosi dalla emozione) 
Eie. Rompiamo ogni indugio, avvegtiacchè I’ ora 
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Ri avvicina, (prende il fanciullo e lo sveste 
degli addobbi di velluto, poi li getta sul ca - 
mino, e lo veste di abiti di contadino) Sten*» 
dislrulli «{tiest i addobbi, e per .seiii|»r«*: non li 
farebbe fregio, ma vergogna, tu devi dimenticar 
la lu» vergogna. Iti devi dimenticare I» Ina ori- 
gine. Figlio mio li basii , la clpa de’ genitori 
non sara punita lino in te. Marra li auguro 
die li riesca un figliuolo dilettissimo, e tu certo 
cosi lo terrai, imperciocché noi amiamo le crea- 
ture per gli affanni che ci costano, e pei be- 
nefici ihe loro facciamo, e |p cominci a farne 
tale uno per lui, che ben possiamo rol cuore 
comprendere, e non già con le labbra signifi- 
care. Maria, egli ti sara l’orgoglio della vita, 
il sollievo della vecchiezza ; ecco io li cedo 
tulli i diritti di una madre che saprai adoprare 
mollo meglio di me. Tu li eserciterai innocenli 
e con benigno sguardo del ciclo, poiché sacri , 
e santi diventano i «tiriti i di madre. Tu lo al- 
leverai nel limor di Dio; fa che sia umile e 
mansueto; a lui non convengono sensi superbi. 
Vigila atlenlamenle che non s’insinuino nel 
cuore consigli feroci... Tu m>n gli dirai come 
nacque, e ahimè ! neanche chi gli fu madre : 
egli mi disprezzerebbe, e Fonia dei figli pesa 
sopra Possa dei genitori piu grave della lap da 
di marmo. Se poi un giorno lu lo conoscerai, 
come spero e desidero, inchinevole alla com- 
passione ... se allora volesse sapere ad ogni 
modo la sua madre chi fosse, lu gli dirai: Una 
infelice. Mari», io ti scongiuro che tu gli rac- 
comandi di non lasciare mai questa rroreliina 
di perle ch’io mi levo dal collo, e lancilo al 
suo... Guarda di bene tenerlo a mente, perchè 
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questo è il mio Irsi amento. Aridi»... per non 
vederli mai più... forse in cielo un giorno. Ma 
come posso sperare ‘da Dio che mi- rimetta la 
mia colpa?... lo piangerò giorno e notte, io 
espierò il mio fallo col sangue, e la giustizia 
placala non ioipedirà che la misericordia con* 
giunga in cielo quanto il mio fallo separò so- 
pra la terra. Maria ! prendilo... io non lo be- 
nedico, perchè temo che la mia benedizione non 
sia per raccoglierli smislro augurio... 

Mar. Povera donna, beneditelo, beneditelo, elle 
il Signore assisterà alla vostra benedizione 
come a quella rii un'innoceule... 

Eie. Lo credi Maria, davvero?... 

Mar. Cosi Dio abbia la mia anima come io lo credo... 

Eie. Signore purifica per un istante le mie mani, 
onde io possa benedire questo capo innocente!... 
{stendendo la mano sul capo del fanciullo) 
Va, tìgliuol mio, io il bendico... {prende il 
lume con la mano tutta tremante e avvi- 
cinandosi alta porta) Andiamo; prima che 
aggiorni verranno a prenderli a casa, e sarai 
condotta a Livorno, dove uria galera li asnella. 
Andiamo , che il subilo non mi pare presto 
presto abbastanza. {Ma V/Vi prende il fanciullo , 
lo copre con un mantello e fanno per par- 
tire) Un bacio... un altro bacio... Maria... fi- 
gliuol mio... per sempre addio... ( Maria parte 
frettolosa dopo di aver baciata Eleonora 
la quale resta col lume sulla porta ed 
esclamando con forza e dolore) Ah! figliuol 
mio. io non li rivedrò mai piu 1 {Eleonora ri- 
sta in posizione d' òssei vare Alalia che è 
partita, i ala subitamente la tela) 

FINE UELL’iTTO FIltMO. 
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ATTO SECONDO. 

L" Accusa. 

Stanza rustica, porta di mezzo e laterali. < 
. SCENA PRIMA. 
alfonso e Folciteti 0 . 

Alf. (il Duca sta in atteggiamento d> dolore, 
foìchctto le sta davanti) Disonorato'... me- 
glio sarebbe eh’ io fossi rimasto morto sul 
campo... Insensato 1 ... tu correvi anelante dove 
credevi trovare l'amore d’uiraffetluosa moglie, 
e le gioje domestiche, che ti compensassero delle 
tante fatiche da te sopportate per rendere il 
tuo nome sempre più illustre e rinomato, e in* 
vece vi trovi il disonore... 

Fol. Coraggio, signor Duca, non vi addolorale in 
tal modo, e pensate piuttosto a vendicare Poi- 
Maggio fallo al Vostro onore... 

Alf. (balzando in piedi e battendo il pugno 
su la tavola) Ben diri o fanciullo!... >\ me 
non resta che di fare un8 terribile vendetta... 

Ma guai a te se mi bai ingannato, in una 
sola parola che ni* bai riferito... E sino a 
quando io airò squarciato il velo di questo 
orribile mistero, tu rimarrai presso di me... 
Chiamami Tila e Maurizio. (Folchelto fa per 
partire) No, attendimi, andrò io stesso... per- 
eti!: se m’hai ingannato potresti fuggirmi, (va 
sulla porta) Olà, Tila... Maurizio, venite. 
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SCENA 11. 

, i 

Maurizio, Tita e detti. 

t i 

Alf. (da si) La fu una vera inspirazione «IH 
cielo quella di ritornare incognito al mio pa- 
lazzo. Qui avvelena ogni cosa. Qui respira 
un’aria di delitto, questi strani e improvvisi 
eventi m’hanno versalo l'inferno nell’ anima! 
(ai servi) Orsù, voi Tita e Maurizio, qui 
abbisogna adesso che compariscano intera la 
fedeltà, la prestanza e la discretezza vostra. 
Andate al mio castello, presentatevi alla Du- 
chessa, non l’avvertile di nulla, solamente le 
direle precedermi voi di uno o due giorni; 
io sono a Roma, badate bene... in casa os- 
servale attentissimo ogni atto, ogni detto, 
ascoltale, e quando avvenga, o si dica cosa 
che per po<o vi pej* importante, venite cau- 
, lamenle a riferirmi, lo vado nel ca>ino dei 
pareo, e non mi innovo di là. Andate, siate- 
mi fedeli, non mancale al vostro signore, in 
. breve saprete... saprete quello che non avreste 
mai dovuto sapere, e quello... pur troppo che 
non avrei mai dovuto dirvi... Andate... Tu (a 
~ folchelto) seguimi... (fu per pari ire) Un’altra 
cosa devo dirvi , osservate bene se ii cugino 
di mia moglie alfa notizia dei mio prossimo 
arrivo si sgooteula, e se tentasse 4< tossire, 
impedite questa Tuga... ■* (partono) 

Fot. (nel partire) La mia vendetta si va com- 
piendo. / 
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SCENA Ili. 

V 

I 

Maurilio e Tita. 

\ 

Mau. Tila, mi faresti tu il piacere di eseguir 
da solo la commissione che ci ha trasmesso 
il Duca? poiché io vorrei rivedere mia moglie... 

'fila Pii» che volonlieri..: (/ /arie ) . 

SCENA IV. 

/ 

Maurizio e Maria. 

fl/ar. Maurizio!... ' 

Mau. Cara Maria! (si abbracciano ) 

Mar. Il Duca è ritornato?... 

J ^au. ( sotto voce ) Si... egli è ritornato, ma 
incognito, perchè deve scoprire dei gran se- , 
greti... 

JfJar. ( fra sé) Tlhe si fosse venuto in cognì- 
gnizione di qualche cosa... 

Mau. Ebbene cosa borbotti?... 

Mar. ( per distrarlo) Orsù, tu sei sozzo di pol- 
vere e di sudore, aspetta ch’io li porti da la- 
vare le mani e il viso, (le pone davanti una 
catinella , Maurizio si lava) Oh! adesso mi 
pari un angelo. 

Mau. Ma quest’angelo non essendo spoglio per 
ora della sua veste terrena, ha l<* maggior 
fame, che mai tìglio di Adamo avesse al inondo. 

Mar. Or come questo?... lo mi pensava che iti 
non avessi bisogno di niente, perchè 1 non lo 
bai ^ etto prima; uon creder mica che tu mi 
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cnlga^ sprovvista. Poca trovi in casa tua , ma 
peni lauto rliè basta. 

lUau. Che cosa vuoi? Abbiamo fatto oggi p'ù di 
cinquanta miglia in un lialo, siamo arrivali a 
notte, e ri hanno fermali fin qui senza darci 
il tempo di bagnar ia bocca. 

Alar. (ammanisce la tavola per due, e Mau- 
rizio che vede ciò si fa triste) Oh! cielo! 
rii e è questo mai?... Maurzio mio, cosa ti afflig- 
ge. duumelo via , non lo nascondere aiia tua 
pavera consorte... 

Alan. ( asciugandosi una lagrima) Ahi! Maria 
non ti ricordi l'ultima volta che sedemmo a 
questa mensa , noi fossimo in Ire... 

Alar. La tua madre è andata la sù in cielo... Elia 
era tanto buona'... 

Alau Cedo la buona donna -era vecchia, e adesso 
è fatta cittadina del ciclo, ma non ostante 

, desiderabile e dolcissima sopra tulle le cose 
mi sarebbe stata poterla vedere... 

Alar. E riti può dire che adesso in questo mo- 
mento che noi favelliamo no n Vi siti qui d’ in- 
torno? ( cambiando discorso) Dunque il Si- 
gnor Duca è arrivalo?..'. 

Alau. È arrivato, ina mi fa mestiere, trovare un 
altro pane... 

Alar. Come! ti avrebbe per avventura cacciato? 

Aiau. No... Faccio conto di licenziarmi da me 
medesimo. Ora senti, comecché alle donne 
non islia bene il confidare le cose che de- 
vono rimaner secrete, ciò non ostante io per 
averti sempre conosciuta discretissima e dab- 
bene femmina, non ti nasconderò veruna parte 
dell’animo mìo. Un secreto colloquio che il 
Duca ha avuto coi paggio della Duchessa li 
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fa macchinare mali pensieri. Con mistero è 
andato a rinchiudersi nel rasino del parco , 
dopo di aver ordinato a me e al suo sgherro 
ili recarsi al palazzo per dar ad intendere # 
alla signora Eleonora, che domani o l’altro ep* 
presso, ri sarebbe arrivalo, intanto operassi- 
mo , ed ogni fatto e detto a lui diiigentissi- 
mamente riferissimo. 

Mar. E la cagione? 

BJav. La cagione è manifesta. Dagli ordini else 
ci ha dati il Duca nostro padrone dopo, di 
aver avuto quel segreto colloquio col paggio 
della Duchessa io ritengo, anzi sono quasi certo 
che il medesimo gli riferiva che sua moglie 
lo abbia disonorato. E per me credo ch’egli 
sia venuto a vendicare il suo onore nel san- * 
gite di lei. E della vita della Duchessa all’ora 
in cui siamo , io non darei un soldo luc- 
chese... 

Mar. E non vi sarebbe modo di salvare colesta 
Signora. 

Man. Nessuno, poiché il Duca in fatto d’onore 
è inesorabile; oltre a che mi pare ch’ella sia 
per ricevere pena condegna a suoi meriti , e 
se io invece di andate ad espiare i fatti suoi 
rendendomi partecipe della sua morte e macchiar- 
mi le mani nel suo sangue, sono invece ri- 
masto qui volontariamente, tton per rio mi 
sentirei punto disposto di correr pericolo per 
tale che non merito nulla... 

Mar. Oh questo come si può dire? Dunque la bella 
rinomanza di una gentil donna trovarsi in balia 
del primo paltoniere che si avvisi disono- 
rarla... Da quando in qua l'accusa ha da es^cté 
F. B75, Le triste consegne» ze t eco. 5 
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leggera in proporzione che è grave i! fallo 
apposto, e truce la pena ?... 

Alan. La persuasione non abbisogna mica di le- 
slimonii. 

Alar. Ed io comecché a malincuore, vo’porre che 
la colpa vi sia; ora dimmi, e chi avrebbe dato 
sopra la sua moglie difillo di morie al Duca? 

Man. Eh ! le buone femmine non la devono 
squattrinare Unto pel sottile. Obbedire alle 
leggi che gli uomini impongono, i 

Alar. Legge violenta e pena scellerata... 

Alan. In fé di Qio , lu sei riuscita talo favella* 
Irice che mi fai spavento. Chi ti ha messe in 
bocca queste parole?... 

Mar. La regione... 

Man. Ho forse bisogno di difendere le bieche 
lue opere? 

Mar. Che opere, o che non opere vai tu fanta- 
sticando. io ti dico che non ri hanno ad es* 
SPrc dne pesi e due misure, e che non ci sono..'. 

Alan. E va bene. Quando io del procedere cit ila 
duchessa e tuo non mi occorresse altra prova: 
che la presente tua sfrontatezza dovrebbe ba- 
starmi e averne ancora per giunta. Queste erano 
1*‘ festività, queste le accoglienze, e questi gli 
abbracci?... Ahi! me, misero... 

Mar. Che dici tu mai?... 

Man. lo correva a scavezeaeollo verso la ben 
amata consorte! Valeva meglio die mi fossi 
«fiaccale le gambe , ancorché i mariti fossero 
galli, non basterebbero a guardar le loro donne, 
i ladri entreranno pei telti. {con accento di 
dolore, ode la voce del fanciullo di Eleonora 
che dice: Mamma Mamma) Che è questo?... 
(con accento terribile fa per corine entro 
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M stanza , ma maria si oppone ponendosi 
in ginocchio davanti a tui) 
Mar. Fermali!... «scolla!... ( con spavento) 
Mau. No... voglio vedere... doo vi è pietà, non 
voglio averla per me... pensa se a le... e a 
questo serpentello, (egli è fuori di sè dalla 

labbia) 

Mar. ( con angoscia) Maurizio... Maurizio... senti... 
Man. Preparati a morire... Hai un’ora... mezza- 
no, cinque minuti di vita. 
jkjar. Senti, lasciami... 

Riconciliali con Dìo... Ma è inutile... 
jpa.r. N«»n posso... 

Mau. Hai terminato?... 

//ar. Ascollami una volta. ( con voce soffocata ) 
Jdau. Rea femmina. ( fa per aivevtaisi sopra 
Maria la quale sviene, e le cade dalla ta - 
sca una lettera che Maurizio subitamente 
la raccoglie, eleggendo la soprascritta) « Ma- 
gnifico signore. * ( rimane intei detto , poi 
apre violehtemenle la lettera) 
« Onorarissimo zio. 

« Considerando la gravità delle mie colpe, e la 

* pena che me ne possa incogliere sopra que- 
» sta terra, valgami ad ottenere dalla Divina 

* misericordia, quet perdono di cui lo supplico 
"» con tutta l’anima mia. Ho deliberato di non 

* sottrarmi al deslioo qualunque egli sia che 
» la provvidenza mi apparecchia. Ma sebbene 
» io mi appigli questo partito , che pare es- 
» senni dettato dal mio angelo tutelare, non 
» posso poi, nè divo inviluppare nella mia ror 
» vina una creatura innocente, e per ogni verso 
» degnissima di commiserazione, lo confido 

. » per tanto questo figlio al uno dolore calla 
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» vostra pietà! pensando che la sua culla è cir- 
» rondata di serpenti, e la sua vita è la vita 
» della belva del bosco, a spegnere la qmte 
» ogni uomo pensa aver ragione e diritto. Non 
» vi vuole meno della prudenza e della auto- 
» rità vostra per salvare questo misero capo, 

» e la donna a cui raccomando questo fì- 

* gliuoto lo porrà nelle vostre braccia come iri 
» porlo fidatissimo di salute. La medesima la- 
» scia patria, casa, parenti, per consolare me 
» povera sventurata. Questa donna è mia so- 
» reila di latte, nata e vissuta da buona few 
» mina mi abbandonò rejelta nell’ora della colpa 
» e ritorna spontanea in quella della sventura. 

» La urgenza dei casi non ammettendo indu- 

* gio, ella si pone sola in cammino da me scon- 
» giurala; ma io farò in modo che la raggiunga 
» ramatissimo suo marito. Entrambi giovani a 
» me fedelissimi , e meritano la benevolenza 
> vostra, die prego a somministrarle le più 
» larghe grazie e Sfavori di cui il vostro gene- 

* roso animo è cosi copioso largitore con tutti, 

» e specialmente poi con quelli che operano 
» in vantaggio dei congiunti vostri, lo non ho 
a a dire altro che d) ricordarvi di me e di 
» spargere qualche lagrima, quando vi giungerà 
» la notizia delta mia morte , e di supplicarli 

, » per l’amor di Dio di prendere sotto la vo- 
» atra proiezione questa mia creatura... Dio ve 
» nedarà quel rimerito che non poss’io. Vi au> 

» guro in questo inondò tutte le felicità che 

r , » desiderale, e baciandovi le mani ini dichiaro 
» della V. E. indegna, ma pure a (Teli u osissima 

* nipote Eleonora de’Bardi. • (Maria, durante | 
la lettura della lettera, rinviene a poco, a \ 
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poco,' Maurilio che ha riconosciuto il suo 
errore va a gettarsi ai piedi di Maria) Oh! 
Maria perdonami... 

JMur. (alzandolo) Sì, ti perdono, ma mi permetti 
di eseguire la missione della duchessa? 

Rlau. Oh mia buona Maria, non solo te lo per» 
metto, ma io stesso ti ajulerò a compierla... 

JiJar. Non abbiamo tempo da perdere. Mentre io 
vesto il fanciullo tu metti assieme i tuoi panni, 
e tiasrondilì addosso l’oro e le gioje della si- 
gnora, e il rimanente è stato già proveduto. 
(cava dall'armadio una borsa entro la quale 
vi sono le gioje e foro della Duchessa, le 
dà a Maurizio , il quale fà un fardello e si 
pone in lasca la borsa , Maria va a pren- 
dere il fanciullo e ritorna subilo) Ora che 
Iddio ci assista e vegli sopra la infelice du- 
chessa. (partono) 

SCENA V. ' . v 

Tita ed Elena. 

Tila ( entra un poco acceso dal vino) Sono 
stalo ad eseguire gli ordini del padrone. E netto 
stesso tempo ho fallo una visita alle cantine... 
Elena'. . Vino! Cartel... Stelle polari di questo 
mia vita che cosa diventerebbe il mondo senza 
di voi? Una lanterna spenta, una candela senza 
lucignolo, una lampada senza olio, se qualche- 
duno mi dicesse: tu hai da scegliere, io rispon- 
derei:. non posso. Perchè Elena non può stare 
^senza vino e il vino non può stare senza le 
carte... esse vivono necessariamente insieme, 
formano tulle una sostanza sola, esistono unite 
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come l'anima e il corpo. Togliete l’anima al 
corpo, e voi vedrete»! lesto disfarsi come Elena 
si disfarebbe senza il vino , e il vino si disfa- 
rebbe senza le cari»!. Oh Elena!... 

Elena Io per me non mlendo riboboli, ma chi sa 
addante lu le avrai già dello, e hanno una 
cercaria le lue parole di panni vecchi, che per 
troppo usi cascano a "pezzi... 

Tila Oh Elena, io ti giuro da gentiluomo, fot de 
genfilhonime, come diceva Francesco primo di 
Francia, che quello che ho dello a le, non l’ho 
mai detto a nessuno. 

Elena ( ridendo ) Cerio a nessuno... 

Tila Credilo comò credi al pane : io per amore 
ini sento un Mongibel/o, ma per costanza sono 
fermo come le Alpi... 

Elena E al danno aggiungi lo strazio contro me 
povera femmina, che ora fanno non so nem- 
meno io quanti mesi, che li piango, .e li desi- 
dero invane, stancando con le mie preghiere e 
coi miei voli il cielo... 

Tifa O Elena! 

Eletta E sì, che in questo tempo non mancarono, t 
i lusinghieri che mi venissero d’ attorno , e 
, persone che mi promettessero mari e monti, 
ma di loro non tn’ incresce , bensì duuioii di 
un povero giovane, che4e lenlò tulle per In- 
namorarmi, e vedendo di non ri potere riu- 
scire, si precipitò... 

Ti la ( interrompendola e ridendo) IN eli’ osleria 
del Sole. 

Elena Come! mi faresli lu i! torlo di non ci cre- 
dere P 

Ti'a Ma Elena, come vuoi tu che credi si falle 
tose io, che le ascolto , mentre neanche tu. 
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dir le ilici le creili? Non t'ingrugnire, ifo, fi- 
gliuola mia; senti, ragioniamo sui sodo, lo vor- 
rei delie procelle della vita ripararmi in un 
porlo di pace, e tu potresti ripararvi meco, per- 
diti corpo di Bacco in qual pai te posso spe- 
rare riposo in cui tu non sia? Delle cose pas- 
sale non si avrebbe a parlare : io celebrando 
leco il matrimonio , farei delle lue sventure 
come un grandissimo bucalo nelle acque del 
fiume Lete. Cile cosa ro’importa domandare alla 
fontana che mi disseta oggi : mi bai fu abbe- 
verato con l’acqua di jeri?... Gli anni 1 passano 
Elena, e bisogna armarci di provvidenza .. 

Eletta Ma.c’mi pare, che tra i miei e i tuoi qual- 
che dozzina ne corra... 

Tifa Poni da parie Elena queste frascherie do- 
mestiche, e ricorda che voiallre siete fiori, cre- 
scete presto , cessale presto, e il meglio «he 
riesca è la memoria... lo li ho detto di ragio- 
nare sul sodo. Ormai scorsero anni ben molti, 

• he io mi accomodai per sgherro del Duca, lo 
ho rilevato per lui parecchie ferite; una volta 
in una battaglia, se io non era, un soldato le 
tagliava netta la lesta come un giunco, e noti 
ostante io mi rimango sgherro. E la fluisse qui, 
ma io ho sempre visto i cavalli da carrozza v 
scendere alla carrella, e un giorno o l'altro noi 
ci possiamo trovare prima di muover le piante 
al gran viaggio a fare una posata all’ospitale. 
Elena Ma come rimediarci? Tu mi pari un po’pa- 
renle dei topi , che volcano attaccare il cam- 
panello ai collo del gallo... . 

Tifa Femmina stemmi ad udire , imperciocché 
, sia provalo che noi altri uomini possediamo 
maggiore intendimento di voi. Bisognerebbe 
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pertanto poterci menerò d.» parie toi gruzzolo 
di moneta, e poi vedere di aprire una b<»lte- 

/ goccia dove condurre qualche traffico di buona 
riuscita. Tu ci accudiresti, ed io li ajuterei a 
badarvi, e mi ingegnerei in altre faccende... 

Blena Non lo avevo io detto che tu raccontavi 
la novella dei topi, per far questa cosa ci vo- 
gliono de’denari. 

Tifa Certamente, e con la tua dote... 

B lena lo non ho dote... 

’Jita Non hai dote? O Elena! 

Mena O Tila'... 

Tifa Allora l’utliroa parola è della fra noi... Ad- 
dio .. Tu verso Gerusalemme... lo verso Egitto 
come disse Alele ad Argante... 

Elena Ma e non potremo far le nozze senza dote... 

Tifa Non si può; la dote, vedi Elena, è proprio 
come la veste del matrimonio ; senza di tei 
comparirebbe ignudo, e tu pensa quanta sa- 
rebbe indecenza, mostrare una così solenne 
cerimonia ignuda. E se volgiamo il pensiero 
ai tempi antichi noi sappiamo essere Io-Muse 
rimaste fanciulle in casa, perchè Apollo non 
poteva provvederlo di altra dote, che di fo- 
glie di alloro... 

Elena Però tu non puoi darmi ad intendere che 
delle monete non ne abbi acquistate. E dove 
l’hai messe ? 

Tifa Tutte spese iu opere pie, Elena. in opere 
di carità, e gli amici mi devono un tesoro. 
Come fare?... Quando ne ho non uii riesce 
ricusarli, e cosi mi ritrovo ai verde troppo 
piu spesso ch’io non vorrei... Però ritorno-* 
ranno un giorno, ma adesso non vi è da 1 

fame conio. . I 
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f/ena Via. nè in poi voglio d tnui del lutto stre- 
ma. ma la è piccola cosa... 

Tifa Qgui pruno fa siepe; con la buona voglia, 
e il lavoro,. si al 2 a la cupola del Duomo. Ora 
dimmi quanto lieui tu in serbe?... Mit?... 
f/ena Celi... 

Tifa 0 Elen»!... 

fJenu Dii cento ducali... 

fifa Ahimè non servono a nulla... 

l'Iena A nulla? 

Tifa Ma non mi è lecito disperare, se lu mi 

ajuli, vi è modo di venire a capo della for- • 

luna... stanimi allenta, femmina... Tu devi sa- 
pere die il Duca mio signoro è uomo su- 
perbo... 

fieno. Peggio per lui... 

"fila Li si è cacciala in testa una strana fan- 
tasia , egli pretende che la genie, sopra la 
rinomanza di Colombo , di Amerigo e degli 
altri, abbiano a tirare di frego; egli tuoi fare 
una scoperta prodigiosa. Non basta: egli in- 
tende che tulio il mondo lo sappia, e a questa 
scoperta lo abbiamo ad anjutar noi... 
fi e na O virtù del vino'... „ 

; 'Sita Femmina ascolta. Questa scoperta consiste 
nel conoscere se la sua moglie gli è infedele. 

Notizie riferitegli dal paggio di lei, glielo fanno 
• ledere, ma egli volle saperle di cerla scien- 
za, e toccare con le sue mani; allora confiderà 
questa bellissima cosa alle selle trombe della 
lama. Falli piu in qua ch’io vo' parlar basso. 

Egli mi ha mandalo appositamente per ve- 
dere come vaia bisogna, c per riferirglielo; e 
dove io gliene porga notizia certa mi ha promesso 
cento ducali di presente, oltre la grazia sua 
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ni perpetuo. « comodi quali i«» sappia desule-' 
rare maggiori... 

Eìena Di’lu da senno? . 

Tifa Te lo $mro. Cosi per mercè tua noi gua- 
dagneremo la oiooela e mettendo co’tuoi tra- 
pelilo scudi... 

Eìena Ho detto cento... 

Tifa Cento scudi con questi cento ducati, avremo 
messo insieme quanto bisogna per mandare a 
compimento le nostre nozze. 

Eìena Allora nielli di averli già in tasca i cento 
ducati poiché farò di lutto per sapere di 
certo se la moglie del Duca , mia padrona , 
gli è infedele... , 

Tifa All'opera dunque. 

Eleva All'opera... (con gioja) Pensa quando sa- 
remo maritati. ( partono frettolosi da oppo- 
ste parti intanto che cala la tela) 


I 

FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TEKZO. 

ff-t» Morte. 

Sala corno nell’alto primo. 

SCENA PRIMA. 

Eleonora , Mario, inài Giudaele, e Tita 
inosservato. 

» 

( Eleonora è seduta pensosa ) 

Mario Messer Giudaele desidera parlare a vo- 
stra Eccellenza. 

Eie. Fallo passare in questa sala, e digli che 
«pii m’aspetti. ( Eleonora pari e) 

Mario Ubbidisco eccellenza... (esce) 

SCENA II. 

\ 

Tita, indi Alfonso. 

♦ 

Tita Ho scoperto tanto che basii. Ora il Duca 
può venire, (va alla finestra e batte le inaili ) 

Jl[. ( entra dalla secreta) Ebbene ?... 

Tita ( a bassa voce) Ho scoperto grandi cose. - 
Voi potrete scoprire il lutto ascoltando inos- 
servato il colloquio che avrà ore I» Duchessa 
vostra moglie con suo cugino, il quale glielo ha 
richiesto premurosamente poco fa, quando sep- 
pe che vostra eccellenza era per giungere a 
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momenti al palazzo, e questo secreto abbocca- 
mento, con sì premura richiesto, dà a sospet- 
tare assai... * \ 

* Jlf. ( interrompendolo ) È vero! 

Tifa ( andando verso ìa porta) Alcuno viene, 
presto ritiratevi, (il Plica enfia nella secreta 
e Tifa da una porta laterale) 
t 

SCENA ili. 

Eleonora e Giudaele. 

•> •» 

, Eie. Ebbene, Giudaele, cosa volete? 

Giù. Cosa voglio? ma non sapete voi che il 
Duca sta per giungere a momenti ai palazzo? 

Eie. Lo so... 

Giu. E come lo sapete voi?... 

Eie. Per lettere che mi ha mandato, le quali 
dicevano che fra pochi giorni, si sarebbe ri- 
dotto a casa. 

Giu. E non avete voi letto altro in coleste lel- 

- te re ? 

Eie. Sull'altro... 

Giu. E sì, che io so, che vi sta scritta un’al- 
tra notizia, e almeno dovevate voi leggerla. 

Eie. Quale? 

Giu. Che voi all’arrivo di vostro marito, se è 
vero ch'egli ha scoperto tutto, in che modo 
poi lo ignoro, non avrete più sicura la vita... 

Eie. Dio disponga di me come le piace. Giu- 
daele, io sono apparecchiala a morire. 

Giu. Che parlate voi? Voi avete lin mondo in- 
tero a percorrere, pienà di forza, dì potenza, 
e di bellezza, come consentirete a lasciare una 
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arena «love sostenete sì bene la vostra parie? 
Quando il fruito è acerbo , non deve la- 
sciarsi scuotere dai rami della vita. E forse 
voi non aveste mai tempo migliore di questo 
per godere convenientemente delle cose utnane, 
nè troppo facile a lasciarvi portare dalle illu- 
sioni della giovinezza, nè troppo esitante per 
le incertezze degli anni che declinano. Ecc,o 
incominciare per voi la stagione di cogliere i 
fiori deH’esperfenza... 

Eie. lo sono decrepita nel cuore , e amo la 
morie come non ho mai amato persona nei 
mondo. 

Giu. Ma voi fate onta alla provvidenza divina , 
e a voi stessa. Non vi lasciate andare a cosi 
tristi abbattimenti, voi potreste pentirvene, e forse 
sarebbe tardi. Su via, prendete animo, non vi 
sconfortate... 

Eie. Gran mercè! Tenete per voi il vostro co- 
raggio, io nc serbo quanto basta. Giudaele, 
quando il rimanermi qui non fosse ferma de- 

« liberazione dell’animo mio. pensate voi che mi 
avanzasse per avventura altro-parlilo da pren- 
dere? No. Fuggendo io mostrerei ni mondo la 
mia vergogna, quell » clic è incerto , o pochi 
conoscono, io paleserei , piu della colpa as- 
sai direbbe la paura , quindi maggiore assai 
la necessità della vendetta. K poi in qual parlo 
poirei io ripararmi dalla medesima, ove non 
mi raggiungesse? E concesso ancora eh’ io sa- 
pessi rinvenire luogo capace a difendere , io 
ho meditalo sopra il soccorso, che l’uomo ci 
getta come un tozzo di pane al lebbroso, ho 
sentilo la rampogna acerba e incessante, mossa 
contro la mia colpa, non perchè biasimevole 
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ma perchè manifesta: ho scolilo la pietà che * 
r»«le le ossa, e la compressione che avvelena 
il sangue, ho viali gli sdegni supeibi, i sor- 
risi amari, i presti fastidj, e brividi di morte 
□ti agghiacciarono ''da capo alle piante. No, 
meglio morire di un colpo che di farci alro- 
cemente sotto questo martirio rinovalo di 
giorno in giorno, anri pure di ora in ora, di 
minuto in minuto. Prometeo non iscelse per 
certo la vii a a patio di sentirsi divorare le 
„ viscere dall’implacabile avvoltojo. 

Giu. Questo vostro sbigottimento, nasce dal non 

, aver sapulo immaginare rimedio diverso, die 
• la fuga: altri parliti ci avanzano... 

Eie. Io non so vederli?... 

Giu. E sono i più agevoli... 

Eie. Se provvedessero con sicurezza all’onore... 

Giu. Persuadetevi, che più certi non si possono 
ilare, il Duca ci vuol morti; e questo noi ab-, 
biamo a rileuere per fermo. Ora, dacché noi 
non possiamo più stare in questo mondo as- 
sieme, giacché qualcheduno di noi ha da sce- 
gliere diversa dimora, egli n’esca, che ci vuol 
cacciare, non Poi che ce lo avremo tolleralo 
a granile agio.-,.. 

Eie. ( con orrore ) E così per ammenda di un 
delitto commetterne un altro che offende più 
gli uomini e Dio?... 

Giu. L’uno è quasi figliuolo primogenito del- 
l’altro; e la necessita scusa. 

Eie. Voi mi fato ribrezzo. 

Giu. E perchè?... 

Eie. Perché se io interrogo il mio cuore, una 
voce mi grida, qua! precetto mai, qual legge ci 
pcnwaiJea punire., colui che mm commette colpa? 

I 1 
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Giu. Voi, Eleonora, li dovete apprestare una be- 
vanda soave al gusto, e che addormenta dot- ' 
ceotente... e non farei» risvegliare mai più. .. 

Eie. Ahi tristo!... Voi vorreste rinnovare gli or- 
rori della fairiglia di Alreo... 

Giu. Ma pensate che lo facciamo per la nostra 
salvezze.,. 

Eie. Ebbene, questo delitto non contaminerà la 
mia vita, la casa nostra non avrà la sua (Jti- 

- tennesira\ e dove voi, Giudaete, vi avvisaste 
roncepire sinistro disegno .sopra la vita «tei 
vostro cugino, guardatevi!. .. lo lo difenderò 
con tutte le mie facoltà; ed anche con (a tuia 
vita .. 

Giu. Eleonora, voi non potete separare la vostra 
fortuna dalla mia, noi amanti strinse per poco 
l’amore, md colpevoli strinse adesso con nodo 
indissolubile la colpa... 

Eie. Questi son vincoli pei codardi, io non ho 
paura, e li rompo. 

Giu. Purtroppo io conosco die non avete paura, 
e pur troppo io comprendo in che cosa vi af- 
fidate... A voi arride la speranza del perdono, 
voi riposale sopra le parole accorte, le arti 
del simulare, degli amplessi; si, in, malvagia 
femmina, nei tuoi artifici confidi, e se a con- 
sacrare la tua pace li sia mestieri uu sacrificio 
c una vittima, ecco, -il mio capo è destinato 
alla espiazione di lutti. 

Eie. Allora fuggite, riparatevi altrove. Vi preme 
forse necessita di averi? lo posso darvi quanto 
desiderale, prendete tutto quello che mi trovo 
a possedere, di contanti e di gioje... Pel viag- 
gio ch’io sto per riprendere, mula giovano i de- 
nari',. * 
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Gin. E se voi lemevale insidio, corno me n'e p«- 
trò salvar io, senza prelezione, e senza ap- 
poggio? Se voi coni risi a il pensiero dei soc- 
corsi scarsi, lepidi, ed anche acerbi, come 
polrò sperarli io larghi, efficacci "e piacevoli? 
Invano leniate comparir generosa con largire 
soccorsi che non giovano e persa adendo, prov- 
vedimenti, che non assicurano. Qui non vedo 
«Uro già, tranne il veleno... 
lì le. Ed io vi giuro sopra l’anima mia che Al-* 
fonso vivrà... 

Giu. No, lu devi avvelenarlo... 

Eie. Se lu non movesti la mia compassione, mi 
moveresti il rìso... 

Giu. Ora 8Scolla e ridi a lua posta poi. — Noi 
abbiamo un tiglio, lo già immaginava la tua 
perfida ostinatezza. Togliti codesta larva di 
pentimento inverecondo! E sappi che col mio 
sangue tu non farai il lavacro delle tue soz- 
zure.' Noi abbiamo un tiglio, jo ho già m*n- 
' dato per lui, e se lu non consenti a salvarmi 
e a salvare anche te stessa, sconsigliata che 
sei, prima che sorga il sole, io te lo getto 
trucidalo nelle braccia: morto che sia Lore- 
dano poi, noi ci sposeremo, noti già perchè 
possiamo tornare ad amarci mai, anzi, se tu 
mi abborri, piaeetni significarti ch’io pure niente 
meno li abborro. E tu starai volonterosa lon- 
tana da me, come io con lutto il cuore li giuro 
fuggirli le mille miglia lontane... 

Eie. ( con sarcasmo) Egregio padre in vero, che 
ricorda i tìgli soltanto per trucidarli. Giudaete, 
il cuore deità femmina può errare, ed essere 
ingannato quando è amante, ma non s’inganna 
nè erra allorché è madre. Tu li fi igeili invano 
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ne’ Ilio! truci disegni; il Ino figliuolo adesso 
si trova in parie ove non teme le lue carezze 
paterne... 

Giu. Anche il figlio mi hai tolto?... 

Eie. E ardisci lagnarti ch’io l’abbia salvato dalle 
tue mani parricida?... 

Giu . Rendimi 11 figlio! rendimi il figlio mio, o io 
li sego le vene... ( trae la daghetla dal fo- 

* devo) 

Rie. Ferisci! ( gli porge la nuda gola) 

O in. (rimette la daghetla ve! fodero e dice 
fra sè ) Che m’imporla a me la sua molle! lo 
voglio vivpre!... (cambiando tuono quasi pre- 
gando) Deh! Eleonora: quello chela passione 
mi spingeva sopra le labbra... obliale, vi prego; 
il sangue invade la mente, e l’uomo, non sa tal- 
volta quello che si dica, o si faccia. Voi sa- 
rde perdonata, io Io spcio e desidero solo 
che voi vogliale persuadere Alfonso Loredano 
a non cacciare le sue mani nel mio sangue. 
Deh ! ollenele... il vostro perdono, ottenete 
anche il mio, o se accoda come siele, ve- 
drete che possa giovarvi negare, negale: della 
discretezza mia non defedale punlo, che troppo 
premura ne coire enthe a me, e a lempo de- 
fedo voi favorendomi , prenderò commiato da 
questa casa funesta, continuando nella milizia 
dove a quest’ora avrei acquistalo nome, e grado 
distinto. Me Io promettete voi Eleonora?... 
Fosso coniarvi?... Parlale di grazia... parlale.*, 
mi senio l’anima contristala di angoscia ineffa- 
bile; vj ricordi finalmente me essere padrp dii 
vostro figliuolo. 

E/e, Valeva meglio non rammfnteimr lo, l.nre- 
F. 575. Le triste' conseguenze, ccc. •• 4 




✓ 


Digitized by Google 


42 LE TRISTE CONSEGUENZE, eec. 

ilano, in verità era meglio. Comunque sla, nel 
modo che avrei difeso Alfonso Loredano, di- 
fenderò voi. Menzogna io non dirò cerio, ma 
dove possa onestarsi la colpa, per amore di 
■ tulli io lo farò; e se Dio mi dà la vita, m’in- 
gegnerò conseguire, se non perdono, pitia... 
Ormai per me non può più darsi g>oja nel 
mondo. Pure io mi terrò meno infelice assai 
pensandovi avventuroso. Ora parlile, Giudaeie, 
ho bisogno di pac e.{Giudacle parte) Misera!... 
me misera I per qual uomo ho io perduta la 
mia dignità, e il mio onore... Ora andiamo a 
prepararci l’animo tranquillo per quanto lo può 
onde ricevere il Duca die non può lardare ad 


arrivare... 


{parte) 


SCENA IV. 



Alfonso, indi Tita. 

/ i/f '■ (esce dalla segreta pallidissimo e stra- 
volto) Folciteli o non ha meritilo; ora s’inco- 
minci la mia vendetta!... Tifa?,, ^{chiamando) 
Tita {si presenta con un bacile sul quale vi 
sta una coppa coperta con un velo nero ) 

* Signore!. «. 

Jlf. ( sotto voce) Hai tu apprestalo?... 

Tita Hallo .. ( mostrando la coppa) 

A !f. Tita!... - , {con affanno) 

Tita Signore! .. 

Jlf. Di’... non li pare betta mia moglie?... Non 
ti pare leggiadra, prestante, dotta in tutte le 
graziosissime guise del bel parlar gentile?... ( 
Tita Mai sì. signore, mai si'... 

Alf. E non li pare sacrilegio , spegnere ad un 
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trailo ron un softio proditorio tanta bellezza. 
» ingegno? 

Tita Mi pare , era por meglio signor Duca die 
noi fossimo morii nella battaglia .. 

zilf. {interrompendolo con imparenta) Ma non 
sai altro rhe formare augurii di cosa oramai 
impossibile a conseguirsi?... Non bai tu in pronto 
un consigliò cbe valga?... Nulla?... Nulla! Siete 
uomini voi o echi di spilnnche... 

Tita Come volete voi die consiglino i servi, quando 
i padroni, manifestano cbe terranno i consigli 
in parte di resistenza ai desiderii loro?... 

/tlf. Tu hai ragione; tu hai mero sempre il torlo 
solenne, di aver sempre ragione. Or va a por- 

» lare questa coppa entro quell’alcova, poscia va 
silenzioso alleslanzedella Duchessa; balli soave.., 
e digli... ch’io l’attendo in questa alcova. Ado- 
perandosi parole piacevoli , e maniere affallo 
officciose. Hai capilo? Ora va ! {Tita stà in- 
certo di partire) Va !... {con tuono impe- 
ri oso ) 

Tita Ilo io da andare signor Duca?... 

Alf. Va !... Va!... EH* è una cosa cbe bisogna 
compire. Dopo che la Duchessa sarà venula 
ndmio appartamento, chiamerai Giudaele, dirai 
che qui rn’allendi... {parte entrando nell'al- 
cova seguito da Tita che subito n’esce) 

SCENA V. 

* „ 

Tita, indi Eleonora. 

Tita {batte leggermente alla porta laterale 

si n isti a) 

ite. Chi è? Che cosa volile?... 
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Tifa Da parie del signor Duca, io devo avvisarvi 
ch’egli è giunto nel palazzo in questo momento, 
e vi prega che gli vogliale esser cortese di 
andare nel suo appartamento, ov’egli v’attende... 

Eie. Vadasi, dunque. ( entra nell'alcova ) 

THa t seguendola collo sguardo , e dopo che è 
entrala dice) Requiem aelernam. 

SCENA VI. 

Tifa, indi Alfonso e Giu da eie. 

Tifa ( battendo alla destra) Messer Giuda eie? 

Gin. Cosa vuoi?... 

fila il signor Duca m’invia a significarle ch'egli 
è giunto in questo istante e desidera parlarvi. 

Giu. (.esce) Dov’è il Duca? 

Tila Ora vado a chiamarlo, (fa per entrare 
nell'alcova nel momento che Alfonso ne 

esce) 

Alf. ( fra sè) Una colpevole è punita, ora pu- 
niamo colui che lo è di più... Tita ritirali. 

(Tila parte) 


SCENA ULTIMA. 

Giudaele e Alfonso . 

/ 

Atf. Giudaele sedete... # 

Giu. ( siede e dice fra sè) Maledizione... egli si 
tutto... 

Alf Giudaele, a me fa mestieri favellarvi parole 
che giova a ma dirle, ascollarle voi, negli 
orrori delle tenebre... negli arcani silenzi! della 


Digitized by Google 


ATTO TERZO 43 

noi le. Guidarle, dopo tre lunghissimi anni di 
lontananza io Ionio a casa... ma questa dove 
torno è casa mia? Posso io dormir sicuro? 
posso io sedermi senza sospetto a mensa? Giu- 
daele! Quando io mi partiva dì casa, cono- 
scendo la donna che mi fu moglie, che adesso 
mi è moglie, dì nobile fantasìa, sciolta nei modi 
per colpa di educazione. a6$ai più che severa 
gentil donna non conviene; facile a trascorrere 
io abborrii, a lasciar confidato il tesoro dei 
mio onore in mani non dirò infedeli, ma .>«r 
certo pericolose: di chi doveva fidarmi se non 
di uno della nostra famiglia? Te dunque scelsi, 
a le raccomandai il mio onore che è pure il 
tuo, e ti scongiurai con te lagrime agli orchi, 
di averne buona e vigilante custodia... te lo 
ricordi Giudale? È vero? Vorresti forse smen- 
tirmi? E volendo, potresti? 

4 titì . é vero... 

jtlf. E li ricordi le promesse che mi facesti al- _ 
|ora? Te le sei ricordale tu sempre? Rendimi - 
ora dunque ragione, come hai lu esercitato 7 
guardia leale intorno a mia moglie? ( Giudarle 
non risponde, Alfonso prosegue con fuoco 
battendo fortemente un pugno sulla tavola ) 
lo so che la mia rasa è piena di obbrobrio: 
ormai io non potrò più irdirc il nome della 
donna mia senza sospetto che lo proferiscano 
per onta, o per dileggio. Virginio, il figlio mio, 
non potrà udir il nome della maire sua senza 
abbassare la faccia per la vergogna. Nefande 
cose ho dovuto ad ascoltare, Guidarle, e tali a 
cui inorridisce la natura . . . Tali <;he sono a 
sopportarsi impossibili, che nè posso, nè so, 
nè voglio a palio niuno soffrire... 
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Giu. (cupamente) Loredano siete poi sicuro, 
ro sia vero, ciò che avete saputo. 

Alf, Se sono sicuro!... la nequissima voce mi 
venne confermala da tale che ormai non posso 
più dubitare. 

Giu. Ella è poi degna di fede come voi reputate? 

Alf. ( fra sè ) Giovami il tingere per vedere sino 
a qual punto giunge la sua perfidia, (forte) La- 
scio a te giudicarne, me lo confessava Eleonora.. 

Giu. Ah! Eleonora? 

Alf. Eleonora!... 

Giu. Vostra moglie! 

Alf. Ella stessa... Ora dimmi, Giurisele, il tuo 
nome è De Bardi? li sangue che nelle tue vene, 
scorre, è islesso di quello del suo? Rispondi 3 

Giu. E a che dir^i quello che voi troppo ben 
sapete?... 

Alf. Perché mi giova in questo momento solen- 
ne saperlo da le, ed essere certo che tn. lo ri- 
cordi. Cile le ne senti convinto... lo ardisco 
Sperare di non essere tradito da le . . . Ora 
dammi un consiglio... Eleonora l’Ilo io da per- 
donare o da punire? 

Giu. E devo consigliarvi io? 

dlf. Sì... , 

Giu. l\la nè io, nè altri oli credo capace di tanto... 
Voi avete mollo maggior senno jl' tne. 

Alf. lo però non lo penso ; e pósto ancora che 
ciò fosse, e stimi forse che non si perda in 
simil caso il senno? Orsù, io l’impongo di con- 
sigliarmi. , , . 

Giu. Allora... considerale, Lorédano, come Dio 
sia misericordioso., E come gl’incliti personaggi 
che a lui si rassomigliano compariscono nuli 
e clementi,.. Ottenga pietà presso di voi la de- 
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lietezza «Iella natura, l'età delia dottila eagli 
t*sempii tinu buoni nei quali venne mitrila; vi 
ritorni al pensiero quello che con la solila pru- 
denze ragionavate poc’anzi, la fantasia mobile, 
l'indole immaginosa, il tempo, il luogo, l’occa - 
sione , e«l anche il fato, Lorcdzno, dacché imi 
tutto governa un fato iosuperabile... E usate 
misericordia... Eleonora ncn potrà più presen- 
tarsi al vostro cospetto decorosa d’innocenza, , 
voi n<<n la potrete amar più .. e forse, stimarla 
nemmeno... e non per tanto avanza all’ offesa 
una contentezza acre è vero, eppure desidera- 
bile sempre , quella cioè di sentirsi immerite- 
vole della offesa, e di vedere l’offensore , pen- 
tito nel profondo dell'anima... 

si/f. Vedi se li manca il senno?... Tu non pati- 
sci certamente difetto di eloquenza... Ed lo lo 
immaginava I Davvero , io verrei seguitare il 
tuo consiglio, ma,, un pensiero me ne distoglie; 
eJ è questo: in simil negozio ci va soltanto 
dell’onor mio? Il decoro di famiglia deve sti- 
marsi a modo di fide commesso, che a n:c non 
è «lato alienar»*, e neanche diminuire, ma «ho 
nella sua interezza lo devo rendere ai figli 
così immacolato e «hiaro come io dai miei 
maggiori lo ricevei ? Diversamente operando , 
non ti pare egli che un giorno potrei sentirmi 
dire dai padri: Clic cosa hai tu Jallo d«l no- 
stro nome ? E «lei figli non è questo il nostro 
retaggio?... 

Giu . lo crederei fosse hello le vendelle ardue 
cercare, c compire; le altre che per farle ba- 
sta volerle, parmi dim»strazione di animo grande 
abbandonare ; vincere altrui è cosa lodevole , 
vincere poi sé stesso, divina... 
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Aljì gnatiche per ciò io mi persuaderei a per- 
do sarta, quasi, se anche un altro motivo mi 
crucia od impedisce .-clic il mio cuore si apra 
alia pietà; ed è la ostinazione di lei, nei te- 
lenertni celato il nome di colui... 

Giu. (interrompendolo) E noi sapete voi?... 

Alf. No... e tu lo sai ? 

Giu. lo? no— 

Alf. E questo pensav a anch’io, perché altro ti 
venne in pensiero che guardarmi la donna , 
ed hai perciò con la mia casa e meco un 
torto grandissimo, Giudaele :* un torlo del 
quale io non so come possa mandarti assolto. 

. Ma forse non vuoisi attribuire a te solo la 
colpa, e in parte, anzi in grandissima parte 
è mia, che sapendoli e giovane, e cupido di 
gloria e di alto cuore, ad altro dovevi atten- 
dere tu, che a fare lo eunuco di palazzo... 

Giu. ( fra se) Eleonora ha mantenuto la sua 
promessa di non compromettermi, (ad Alfonso) 
Ed ella dunque ricusa di svelarvi il nome? 

Alf- Nè per preghiera, nè per minaccia, nè per 
la speranza del perdono, costei a verun patto 
assentiva mitigare la esacerbala anima mia... 

Giu. Cerio, grave colpa è questa-, lì tentaste 
latte le vie?... 

Alf. Tutte... 

Giu. Vedele dunque, Loredano, come male con- 
sigli chi non sa come le cose stieno...Se questa 
sua caparbietà avessi conosciuto avanti, io vi 
avrei consigliato in modo diverso... 

Alf. Diverso!...- 

Giu. Anzi contrario... s 

Alf. Lo vedi tu stesso!... Io mi trovo sospinto 
irresistibittnente, almeno conoscessi colui che 
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non trattenne pudore di conlaminarmi la casa 
mentre io versava il mio sangue sul campo 
per illustrarla... Colui elle non disusasse la 
reverenza della casa mia... lì più della reve- 
renza la paura della mia spada! Ali! mi par- 
rebbe essere non infelice allalto se potessi 
cacciargli le mani nel seno... strappargli il 
cuore, e sbatterglielo nelle guancie... E vedi 
Giudaelp, io glielo farei quanto è vero il cie- 
lo... ma il codardo si cela... 0 chi sei tu che 
mi bai ferito a morte e non mi hai tolta la 
vita? Qual’è il Ino nome? Mostrali! Niente... 
Ahi quanto lacera il dolore dell’ offesa fatta 
da persona oscura o abbietta , o ignorata 
contro la quale non possiamo vendicarci , o 
vendicandoci rimarremmo macchiali più assai 
della vendetta che delKoffcsa... 

Giu. E veramente simili offese desiderano lava- 
cro di sangue.t 

jlf. E poiché non posso versare quello di che 
colui che l’ha sedotta... Che dici tu di fare?... 

Giu. Panni... 

jlf, No parmi. qui fa mestieri aprirmi il tuo 
concetto intiero... 

Giu. Allora... 

jlf. Allora? Perchè esili tu? Qui non ci ascolta 
nessuno... 

Giu.- Allora... Il decoro geloso di famiglia do- 
manda die... sparisca da questo mondo Eleonora. 

Jlf Sta bene... Ecco, guarda, io I* ho fatto. 
(lo conduce entro V alcova e subilo ritornano 

entrambi ) 

Giu. Ah! vendetta di Dio!... Morta L. Povera 
Eleonora I 

Jlf. (pallidissimo ) Ora il mio letto diventa 
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deserto... Chè ogni donna tremerà le si con- 
verta io supplizio, la mia casa è deserta per- 
chè il padre non può più vivere coi tìglio di 
coi ha punito la madre... Giorni torbidi e in- 
fami... Notti insonni e pieni di rimorsi e di 
{laura. Morte acerba, giudizio di Dio tremendo. 
Ecco la pace che mi bai dato Gìudaele!. Gui- 
darle, lu, e non altri!... Uomo iniquo ed abbietto, 

10 ti conosco intero.. .sì, io ho finto d'ignorare 

11 nome di colui che in'aveva ferito a morie nel- 
l'onore Roto per vedere sino a che punto giungeva 
la tua perfìdia, e vedo, e so come a costei, 
che fu moglie mia, meno deve esser siala dura 
ia morte, che la coscienza di aver perduta la sua 
dignità di duchessa, di consorte e di madre... 
per così miserabile e schifosa creatura come sei 
tu. ribaldo! No, non è morto il segreto con in tua 
complice... No... nè con la strage di lei da te 
consigliata. Loredano perdeva la traccia del 
traditore, io aveva già scoperto lutto. Ora a 
te sta morire, lo potrei e dovrei astenermi di 
levarti l’anima trista con questa mano di ca- 
valiere onoralo, ma non importarle, prendi. 
(prende due spade nude che stanno su di 
una tavola e ne getta una a Gìudaele) To- 

, _ gliela su e difendili; e poiché sei vissuto da 
vile, muori almeno da 'gentiluomo... (Gìudaele 
colpito da un pensiero si slancia fuori dalla 
finestra, il Duca lo insegue, odesi il rumore 
di un duello, poscia il Duca ritorna da una 
laterale, con la spada sparsa di sangue, e 
nel massimo disordine, s’inginocchia e dice 
con gioja feroce) È modo!... Ora son vendi- 
cato. 

FINE DEL DRAMMA. 


I 
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di Fcrd. Bon filabile 



PERSONAGGI. 


Renard, vecchio banchiere. 
Adele, sua figlia. 

Arturo, cassiere 
Jacopo» commesso 
Pietro, detto il libertino. 
Bernard, servo, ìndi oste. 
Armando, 

Gastorb, 

Terenzio, 

Leonio, galoppino. 

4 Contadini che parlano. 


del banchiere Renard. 


giovani addetti alla banca del si- 
gnor Renard. 


Costumi del secolo decimonono. 


L'azione ha luogo in Parigi nella I parte j in 
un villaggio in vicinanza di Marsiglia la IL 
Palla parte'prima alla seconda passano dieci 
■anni. 

parte prima. 

Le nozze Interrotte. — Il furto di cinquecento- 
mila franchi. — La falsa accusa. 

\ 

parte seconda- 
li prigioniero liberalo. — Il colpevole punito e 
l’innocenza scoperta. 
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PARTE PRIMA. 

Quadro EVinao. 

Camera messa ad uso studio, tavoli, scrivanie, 
porla di fondo e laterali su una delle quali 
è scritto etisia: una stufa, ecc. 

SCENA PRIMA. 

Armando appoggiato alla stufa sta fumando , 
Terenzio sta sdraiato su di un tavolo, e Ca- 
store è seduto cavalcione sovr’una sedia. Ja- 
copo sta ad un tavolo tutto intento a far 
dei conti. 

Arm. Ehi! Jacopo, lavori sempre. 

Jnc. Dice il proverbio che P ozio è il padre di 
tutti i vizj. 

Ter. ( ridendo ) Lascia star in pace il moralista. 

Gas. ( sotto voce a Terenzio) Non lo posso sof- 
frire con quel suo far l’ipocrita. 

Ter. f c. s.) Anch’io... (forte) Ma quel maledet- 
tissimo Leonio nou viene mai colle colazioni. 

Arm. È un animale, che si ferma un'ora in tutti 
i luoghi che va. Ma adesso quando tornerà lo 
sgrideremo. 

Ter. Sarà ben fatto. 

Gas. Armando, va avanti q raccontarci la storia 
d’Arluro. 

Jnc. (con dispetto fra sè ) Sempre di lui si parl§. 

Ann. Dunque come vi diceva poco fa: il pa- 
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«Ire d'Arturo, era un ricco negoziante Marsi- 
gliese che un improvviso fallimento Io trasse 
nella più spaveutevole miseria. Arturo che 
prima di colesto fallimento aveva condotto 
un po’ una vita da libertino, dopo del mede- 
simo si cambiò del tutto, e venne a presen- 
tarsi dal nostro principale chiedendogli d’es- 
sere ammesso nel di lui studio. A dire il vero 
il nostro principale sulle prime fecesi alquanto 
pregare ad accettarlo, perchè gli era nolo la 
poco lodevole condotta che Arturo fin allora 
aveva tenuta; ma alla fine lo accettò. Dopo 
pochi mesi trovossi ben contento d’uverlo ac- 
ce! lato, perchè s’accorse d'aver in Arturo il 
più bravo giovine che mai avesse avuto mi 
di lui studio. 

Jat. (fra sé) Per mia disgrazia è vero. 

Ter. Ilo una fame... ma faine che mungerei dei 
sassi... E quel cane di Leonio non viene. 

Gas. Si direbbe che son tre giorni che non mangi. 

Ter. Presso a poco. 

Arm. Se non mi date retta non vi racconto più 
nulla. 

Gas. Va avanti pure che siamo tut l'orecchi per 
'ascoltarti. 

Arm. Dopo un anno il padre di Arturo morì, ed 
egli essendo rimasto orfano, il signor Renard 
volle die venisse a stare in casa sua, e p«i 
l'ha fatto cassiere della sua banca, ed ora lo 
tiene come un suo figliuolo... 

.Gas. E se lo merita. 

« 

T*r. Si davvero, perchè egli è buono ed ama- 
bile con lutti... 1 


Digitized by Google 



PAH TE PRIMA 55 

strm. E principalmente con Adele la figlia del 
nostro principale. ' 

7Vr. Io ritengo che sia il suo amante. 

Gas. Anch'io. 

Jac. Che sento. ( fra sé) 

sirm. Ed io ne son certo. Non avete mai osser- 
vato, quando per caso essa sien nello studio, 
quelle rapide occhiate proprio parlanti, che 
scambia con esso; quell’fntreccfamento di mani 
che succede fra loro quando si porgono qual- 
che cosa, lo ci scommetto che voi non ci avete 
mai poslo attenzione: ebbene, ve la. posi io... 
e pqi quel vedersi continuamente, quel essere 
sempre insieme è còsa naturate clie un bel gio- 
v inatto qual’è Arturo ed una bellissima giovi- 
netta qual e madamigella Adele, s’innamorino 
uno dell'altro... 

Juc. Se ciò è vero, Hanno agito malissimo en- 
trambi... 

Atm. Perchè? 

Ter. Per qual motivo? ' 

Juc. ( alzandosi ) Perchè a me sembra, che se il 
nostro principale avesse in pensiero di mari- 
tare sua figlia con qualche altra persona già 
«la lui deslinata, dilemi, non gli è forse d’o- 
stacolo codesto loro amorazzo... 

Arni. Snrà vero, ma io però sono intimamente 
persuaso che se Ari oro ama ed è riamato da 
madamigella Addìi, quando il padre di lei sa- 
prà di questa loro reciproca passione le «là su- 
bito consenso di sposarsi senza alcun con- 
trasto... Ma non v'ò 'da dubitarne, egli che li 
ama tanto, figuratevi ss vorrà vederli infelici 
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per tulio il tempo della loro vita. Per me se 
queste nozze avranno luogo ne sarei conten- 
tone... per tacco ! che buon principale sa- 
rebbe per noi Arturo } non si lagna mai 'di 
nulla... 

Ter. Anch'io sarei contento. 

Gas. Ed io parimenti. 

Jac. {da sé) Si scopra se quest’amore esiste reai- 

' mente. Maledizione!... s’egii c vero ch’esiste., il 
progetto da me concertalo che formar deve la 
iuta fortuna, è dei tulio rovescialo. {pane) 

SCENA II. 

brinando, Terenzio, Castore , indi Leon io. 

Odesi di dentro a cantare. 

Cai. Chi viene? 

Ter. È Leoiiio, furfante, per causa sua mi sento 
lo stomaco illanguidito più dei solilo... Corri, 
lumaca... 

Leo. Eccomi... 

Arm. ( prendendolo per un'orecchia ) Sol qui 
mariuoio? dove sei stato tutto questo tempo?.. 

Ter. ( prendendolo per raltra) Scommetto che ti 
eri fermalo a chiacchierare colle madamine 
qui dirimpetto. 

Leo. Ahi!... Ahi! .. No, non mi sono fermalo, 
anzi sono corso come un lacchè per fare 
presto , ina aveva laute cose da compe- 
rare... {distribuisce a ciascuno qualche cosa. 

Tane, zig ari ecc .) 

Ter. Ora divoriamo {siede c mangia avidamente) 

.■irvi. Mio Dio!... come sono piccoli questi pa- 
% netti, in una boccata se ne mangiano due... 
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Gas. Per acquetare un poro la mia fame non 
ne bastano una dozzina... 

Ter. >oij mi sento faine, questa mane, faccio 
fatica a mandar giù questi quattro bocconi... 

Gas. ( ridendo ) Si vedel 

Ter. (parlando colla bocca piena ) Dove sei sia* 
to jeri sera?. . 

Gas. Sono stato a far una piccola cena con ai- 
coni miei ami£i.~ 

Leo 11 principale. ( salta ili piedi) 

Arm . (mette via il pane che sta mangiando c 
corre al suo ~ tavolo. fingendo di lavorare) Pre- 
sto al lavoro. 

Gus. At tavolo. (c. .t.) 

Ter. Via il mangiare- (c. *.j 

SCEMA III. 

Atlufo c detii, indi Renard. , 

Art Buon giorno amici... 

Tutti Buon giorno. 

Gas. Ci hai fallo una paura tremenda. 

Ari. Per qual motivo? f 

Arm. Noi stavamo tranquMlamente mangiando; 
ed abbiamo creduto che fosse il principale clni 
venisse. 

Ren. ( sulla porta ridendo) E se fossi stato io 
che veniva cosa ci sarebbe stato di mule... 

T’mWMI principale... 

fìen. ( sogghignando ) A dire il vero siete mtdlri 
lunghi nelle vostre colazioni; ma già lo sa- 
pete, io non ho l’abitudine di brontolare per 
simili inezie'. 

F. ó73. Una Vitlima dell' invidia 
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Arm. Evviva il uosiro buon principale. 

Talli Evviva. 

Ari. Evviva anche la sua buona figliuola, ma- 
damigella Adele, e che il cielo le conceda uno 
"sposo, quale lo desidera il suo cuore, e che la 
rendi felice. 

Jìan- 'fra sd) Egli pensa sempre a lei, bene, pre- 
viene il mio desiderio. " 

Ann. (sottovoce agli altri ) Crederete adesso che 
è il suo amante? questo mi sembra parlar 
chiaro. 

Ttr. Hai ragione. 

<ias. Ora lo ritengo per certo. 

Jhn. Andate voi altri di sopra da Jacopo, ad 
aiutarlo a cercare un errore in un conto, che 
non gli viene mai fallo di ritrovare, (s ao- 
ricino per partire ) Tu Arturo resta, devo par- 
larti... 

Art. A me? 

Iteri. Sì, a te. 

SCENA IV. 

Arturo e Renard. 

Ren. Ascoltami Arturo. Da un mese in qua non 
sei più allegro come lo addietro, e ciò mi ad- 
dolora sai?... Arturo, tu non ignori che l'uonw 
che questo momento ti parla darebbe la sua 
vita per vederti felice... 

Art. Oh ve lo credo... (con espansione) 

Meri. Arturo, dimmi con schiettezza: saresti per 
' avventura innamorato?... Non rispondi? lo, vedi 
non pretendo già di sapere i segreti dell a- 
tuo... ma quello che anzi lutto mi ab- 
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bisogna sì è che tu sii felice; poiché t’amo 
come un padre, ed un padre veli! non pensa 
altro che alla felicità de’ suoi figliuoli... 

Ari. Oli credetemelo, padre mio, io non vi na- 
scondo nulla, io non ho segreti per voi... 

Ben, Voglio credertelo, {fra sè ) Non ha coraggio 
di palesarmi il suo amore, teme forse che io 
lo rimproveri di aver alzalo lo sguardo su 
mia figlia, (forte) Addio, ci rivedremo fra poco. 

( parte ) 

SCENA V. 

0 

Arluro , poi Adele, indi Benard, 

Art. Sì, fa d’uopo che il mio segreto muoja con 
' me. Chi sono io?... un povero orfano ch’egli 
ha largamente beneficato: ed oserò preten- 
dere di diventare suo genero? Ah no!... non 
l’oserò mai; s’egli ha destinalo sua figlia a 
qualche brillante partito, io per esser$li|;rato 
dovrei opporrai ai suoi voleri... oh! no^iut- 
toslo ch’io rimanga mille volte infelice, che 
rendermi ingrato agli occhi d’un sì generoso 
benefattore. 

Ade. (.che avrà ascoltalo inosservata il mono- v 
Ingo d’ Arturo) Arturo... Oh! come il tuo trat- 
tare è nobile e pieno di riconoscenza. 

Art. Cbe! tu m’hai ascoltato? 

Ade. Ero là a caso, e senza volerlo ho tulio in- 
teso. 

Art. ( dimenticandosi ) Se il mio cuore è com- 
mosso, tutti i suoi teneri e nobili movimenti 
sono opera vostra. Oli Adele! tu sei Pangela 
che me gli ha ispirati, tulio è opera dulie tue 
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parole, e non della mia virtù... C rimettendoti ) 
Arturo che fai?... rammentati la promessa che 
hai fatto a te stesso... 

side. Che dici Arturo, sarebbe vero che tu ni’ami? 

Ari. (.interrompendola ) Taci per pietà, non met- 
tere a cosi difficili prove la mia vacillante 
virtù... 

Ade i (con passione) No, che io non tacerò; tu 
in'ami, io pure t'amo, io ben l’ho compreso; 
tu non vuoi confessarmelo, e di certo io fai 
per tema che mio padre non sia contento di 
Colesto nostro amore, non è egli vero? 

jrt. Si , è vero. 

Adi: e credi Ili, che mio padre, che tanto ci 
ama, ci vorrà vedere Jnftdici? 

Art. oh mia adorala Adele! non m’aprire 11 cuore 
alia speranza, il disinganno sarebbe troppo 
crudele... 

Ade. Spera, Arturo mio... 

Art. (gettandosi alle sue glnocéhia ) Mia Adele' 
alte lue parole la mia fermezza mi abbandona, 
io non so più come resister! i... si, sappilo, in 
t’amo quanto si può amare!... quanto altri non 
polcebbbe amarti... (fermandosi d'improvviso 
con dolore ) Ma, e tuo padre... 

Ade. Mio padre non vorrà impedire alla sua 
diletta figlia di raggiungere lauta felicita, no, 
che non lo vorrà... Credilo Arturo. 

Art. Tu m’iiiebbrj con questo tuo parlare, ed 
io vorrei dirti... 

Ade. (interrompendolo) Adele, io l'amo, ecco 
quello che devi dirmi, mio Arturo, ora e sem- 
pre. 
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Art. Ebbene, mille vi.He ancora questa magica 
parola; t*umo Si, Adele, chcgliocchi tuoi stiano 
sempre a me rivolli; io vivo dc'tuoi sguardi, 
degli aneliti del tuo cuorè... Credimelo, io non 
«l( verrò mai indegno del tuo amore. 

Ade. Ti credo. 

Alt. Si, perchè io ti... 

Ade. (in ter rompendolo) !Von giurate, iio udito 
«lire che l'onesto uomo non ha bisogno di giu- 
ramenti, egli non inganna inai. 

Ait. Ma chi non ti amerebbe? ( s' abbracciano ) 

Jìcn. ( rhe avrà ascoltato inosservato il loro dia- 
logo, si avanza e dice con bontà) Che cosa 
fate eh? 

Art. Oh!... lui 

Ade. (gel la v dog li le braccia ul collo) Cibai ve- 
duti papà?-.. 

Hen. Si, ho veduto e udito tutto. Cattivelli, per- 
che ino si fa tutto questo senza farmi saper 
nulla?... eh?... meritereste che andassi in col- 
lera... Con te principalmente che anche poco 
fa hai mentito con l'uomo che non desidera 
altro che farti felice 

Art. Perdono... 

lieti. i\ó, non c’è perdono, anzi voglio casti- 
garti, ed il tuo castigo sarà quello disposare 
Adele. 

Ari. ( con yioju) Dite davvero! 

Ade. ( battendo le inani ) Bravo papà!.. 

Hcn. S«i dico davvero? Beila domanda da farmi, 
è sempre stato l’unico mio pensiero quello df 
rendere felice i miei figli, ed ora che ho com- 
preso che >oi altri due siete nati l’uno per 
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l’altro, dovrei oppormi al compimento della 
vostra felicità? ine ne guardi il cielo dal farlo. 

Ari. Crederei offendervi colPesitare ancora a 
credervi. 

Ade. Non aveva io ragione Arturo di d IrilchVgli 
non ci vorrebbe infelici. 

Ari. { baciandole la mano) Si, mia cara. 

Ben. ( guardando verso la porta di fondo) Ve- 
nite lutti. 

Ari Che vuol dir ciò? 

Ben. Lo saprai, curioso. 

SCENA VI. ' 

Jacopo, Armando, Terenzio, Gastore , Leonio 
e detti. 

Ben. Ascoltatemi tutti. Vi presento in Arturo, 
il futuro sposo di mia figlia, e il mio socio. 

Tulli ( eccetto Jacopo) Evviva gli sposi. 

Jac. { fra sò con rabbia) Che sento!... ora non 
avvi un momento solo d’esitare... {parie) 

Ann. Non ve l’aveva predetto? 

Gas. Sei proprio un indovino. 

Ben. {stringendo la mano ad Arturo ed a sua 
figlia) Presto si faranno le nozze. 


fine del quadro primo. 1 
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Quadro fecondo. 

Salone addobbato a festa. 

SCENA PRIMA. 

Jacopo Molo. 

\ 

Bisogna commetter io questo delitto. Jacopo, tu 
devi perdere colui, che Ita rovesciato ogni tue 
progetto, che t’assicurava un felice avvenire. 
La sposa e le ricchezze che tu da dieci lunghi 
a imi agognavi di possedere saranno sue! (con 
rabbia ) capisci, sue.. No, ciò non avverrà mai, 
né sue, nè mie. Invidia tu ini tormenti per 
poco, attendi è sarai paga. Questi sono cin- 
quccentoinìla franchi che levai dalla cassa; or 
presto, nascondiamoli nella stanza d’Arluro. 
(x 'avvia per evirare) Ehi va?... chi«?... M’è sem- 
bralo udir qualcuno... ( ascolta ) No, m’ingannai, 
non viene alcuno, (entra nella stanza d’ Arturo 
e ti esce subito pallidissimo) Ecco fatto. Arturo 
mal facesti a prenderti ciò ch'io agogna>a da 
lungo tempo, ti costerà troppo caro, (porte) 

SCENA II. 

Terenzio , firmando, G astore vestili elegante- 
mente, indi Bernard colle colazioni. 

Arni. Pare che siamo venuti troppo presto. 

Ter. Aspetteremo. 

Gas. E Jacopo nou si vede. 

Leo. L’Iio veduto io adesso in istudio. 

Ber. Ecco le colazioni signori. 
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Ann. Oh bravo!... 

Tir. Benone, mi senio un appetito canino. 

Gas. Non ho fame io. (mangia acidamente ) 

Leo. Prendiamo il caffè. 

SCENA III. 

Arturo , indi Adele, Renard e detti. 

V ' 

Art. Buon giorno amici. (in abito elegante') 

Tatti Evviva lo sposo.' ( colla bocca piena ) 

Arm. C’è molto tempo ancora innanzi andare 
alla cerimonia? - 

Art . Poco. Miei cari amici, come sono felice... Ep- 
pure ho un presentimento che m’abbia a suc- 
cedere qualche disgrazia. 

Ter. Eh via, le son puerili superstizioni. 

Art. Si, hai ragione, 

Ann. Ecco madamigella Adele col principale. 

Ben. { ridendo ) Si vede proprio che ci sono sposi 
per la casa, sì presto e sono già tulli airordine. 
fucsia giornata dev’essere una continua fesla 
iu casa mia, mi rincresce che mi sento un poco 
male. 

Art. Quand’è cosi, trasferiremo la cerimonia ad 
un altro giorno. 

Ade. Sì, è meglio fare come dice il mio tidan- 
zato. 

Jitn. o, no, si è fissato oggi, ed oggi dev’essere, 
ora andiamo di là a sottoscrivere il eoh tratto 
di nozze. (a Bernard) Tu quando arrivano i 

, parenti e gii amici che ho invitati, mandali 
da noi. ((nifi partono) 
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SCENA IV. 


Jacopo con una lettera aperta. 

i 

Pio, che non poteva arrivare in tempo più pro- 
pizio questa lettera, (la scorre ) È una cam- 
biale da pagar subito al latore della presente. 
Va bene, cosi Arturo sarà obbligalo a cercare 
le chiavi della cassa, e non le troverà; e qui 
s’Incomincerà a sospettare di lui; si frugherà 
dappertutto, e si scoprirà il denaro nascosto 
nella di lui camera; e benché ora goda presso 
tulli fama della più integra probità, si ram- 
menteranno che per lo addietro egli. ha tenuto 
una condotta un po' da libertino; e allora ac« 
cusato per ladro, tulli Io crederanno colpevole... 
Il mio piano non poteva essere meglio ordito. 
Bernard?.. 

SCENA V. 

I 

Bernard e detto. 

Ber. Eccomi. « 

Jnc. Chiama il principale. 

ber. Subito. (.esce) 

SCENA VI. 

Jtenardj poi Adele ed Arturo } c detto. 

Jac.(da «è) Tremi all’avvicinarsi del momentoder 
cisivol... Falli coraggio c scaccia le vano paure 
del tuo animo. 

Ben. Mi hai fatto chiamare? 1 


l 
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Jac. Si, ecco una lettera che ho ricevuto or ori. 
lìen. Vediamo. \leggé) Chiama Arturo. 

Jac. Arturo. . 

Jde. Che c’è? 

Jrt. Che si vuole da me? 

ilen. Va a prendere questa somma, {gli dà la 

l eli era) 

jrt Subito. Vado a prendere le chiavi della 
cassa, che sono nella mia camera. Oggi è giorno 
di fesda e gli oggetti di lavoro gli aveva messi 
da una banda, (entra e n'esce quasi subito', 
Jac. ( fra sé) Se le trovi sei 'bravo.' ( 

Jrt. ( esce imbar atzato) Le aveva pur messe là 
jeri, chi le avrà toccate?... 
lìcn. Che diavolo vai tu dicendo?... ( sorpreso ) 
Jde. Che ha» mio Arturo? 

Jrt Le chiavi le aveva messe jeri al solilo posto, 
ed ora non ci sono più. .. 

Ben, (di malumore ) Come?... 

Jac. {con malizia) Diavolo, eppure nessuno entra 
nella tua camera... 

Jrl. (alzando la voce) Che intendereste di dire? 
Jde.. oh cielo! in un giorno di tanta letizia che 
avesse a succedere qualche nuova disgrazia? 
Ben. Orsù, non perdetevi iu ciarle, frugate dap- 
pertutto, che in qualche luogo bisogna che vi 
sieno. 

Jac. (da tè\ Bene. 

Jrt. Avete ragione. Bisogna cercarle. (cAiomon- 
do) Armando, Terenzio, Gaslore, Leonio., venite. 
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SCENA Tll. 

Pongono i chiamali con Bernard. 

Arm. die si vuole? 

Ari. Si sono perdute fe chiavi della cassa, nju- 
tatemi a cercarle... 

Ter. Subito. Nemmeno il più recondito bugi- 
gattolo sfuggirà alla nostra minuziosa perlu- 
strazione. 

Gas. Andiamo a cercare.. 

Arm. Diavolo! cosa va mai a capitare! 

SCENA Vili. 

Benard, Adele, Arturo , Jacopo e Bernard. 

Ben. Frugate diligentemente. ( con dispiacere') 
Ali rincresce di ciò che accade, e sopratutto 
perchè questa lettera è lina cambiale da pa- 
gare subito al latore... (con dispetto) E dov’è 
questo latore?... perchè non lo si fa salire?... 

Jac. È abbasso in istudio che discorre col porti- 
najo. [Arturo , Jacopo , Adele e Bernard du- 
rante questa scena seguitano a frugare) 

Ben. Ma guarda Arturo se devi perdere j,e chiavi 
della cassa?... 

Art. Avete ragione, ho torto, ma io sarei per giu- 
rare d’averle pur messe jeri al suo solito posto. 

Ben. Se le aveste messe al suo posto ci sareb- 
bero... ( bruscamente , ma raddolcendosi ) É il 
primo rimprovero che ti faccio, e spiaceini di 
dovertelo fare nella mattina del giorno di tue 
nozze. Voglio andar io stesso in istudio ave- 
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dere se le avesti per avventura dimenticate 
entro le toppe, la sarebbe stala una grande 
imprudenza la tua... (parie) 

SCENA IX. 

Adele, /. Ir taro , Jacopo e Bernard. 

ziri, (inquieto) Doveva proprio capitarmi oggi 
questo inconveniente... 

Ade. Mio Dio! Come sono inquieta! 

4 irl . Me Io diceva li cuore questa mane, che do- 
veva capitarmi qualche disgrazia... 

Ade Oh spesso il cuore presagisce il vero. 

Ren.(di dentro) Gran Dio!... sono stalo derubalo!... 

Ade. Oh cielo!... che è inai avvenuto a mio padre. 

Art.Aifnpallidendo) Derubato'., derubato!... 

Jac. (da sè) Si sono accorti del furto. 

SCENA X. 

Renard che viene in iscena sostenuto da Armando, 
Terenzio, Gastore , Leonia e delti. 

Ren. Arturoehe hai muj fallo perdendo lechiavi!... 

, Mi hanno rubato cinquecenlomiia franchi; e it 
furto dev’essere stato comniesso non da ni» 
estraneo, ma da uno pratico della casa, poiché 
la cassa è siala apeila, senza nessun sforzo, 
nè rottura... 

Ari. Mio Dio, che intendereste di dire padre mio? 

Jac. Potrebbe dar§i... 

Ter. ( offeso ) Come sarebbe a dire? 

sirm. (c. i.) Questo poi offende noi tutti. 
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Cas. Si, questo è un offenderci?... (offra) 

fica. Silenzio: io non intendo d’offendere e d’ac- 
cu«are alcuno ehe qui sia presente, ina dico 
questo perchè lo posso dire essendo la verità...- 
Leo ( entrando in i scena) Principale?. . 
fieri. Che vuoi tu adesso? 

Leo Ho trovato questo portafoglio nel frugare 
nella caldera del Signor Arturo. 

Ben. {aprendo il portafoglio) Ecco cinquecento 
mila franchi in tanti vigl ietti di banco, che 
mi furono rubati... 

Tatti Po«sib'let... 

Ben Osservate. Arturo spiegali, parla, discolpai ij 
questa somma considerabile nascosta nella tua 
carnei a dopo quel die è accad uto t'acè’usa... 
4rt. Mi credereste colpevole?... 

1 side Padre mio! che dite mai? 

Ben. Buon Dio!., to non vorrei crederlo, ma sé 
non ti disèolpi iion 90 die pensare di le... 
Jac. Principale, io non posso più oltre tacere, 
avete detto che it furto c stalo commesso d'uno 
della casa; sarà anche; ma qui bisogna che si 
scopra il colpevole, altrimenti la taccia di la j 
dro ricade su tulli noi... Ed io ve lo potrei 
quasi indicate ti ladro! 

firn Parla? (tulli nono in ansietà ) 

Jac. Rammentatevi signor Renard la condotta 
che teneva Arturo prima di venire nel vostri) 
studio... 

siri. ( adirato ) Jacopo, che dici? 

Jac- Dico die fa d’uopo parlare schiettamente; ef 
non di tacere. Le scuse ed i pretesti che hai 
addotti quando ti cercavamo le chiavi, è uni* 
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prova chiara che lu non volevi che s'andasse 
a visitare la cassa per timore .. 

Art. Finisci... Finisci... 

Jac. Per timore che si scoprisse, quanto s'è sco- 
perto... E poi al vederli così confuso e con- 
traffatto si esiterà ancora a dire chi sia il... 

Art. ( con voce terribile e prendendo una sedia 
s'avventa su di Jacopo ) Miserabile!... io ladro!... 

tè trattenuto dagli altri) 

Ade. Arturo... un ladro, ah! no, è impossibile. 

Jac. Ajuto... m'ammazza... 

Art. ( cade svenuto dicendo con voce debole ) Oh! 
questo è troppo! io ladro!... 

Ren. ( siede abbattuto ) Soccorreleio... Possibile, 
dopo ^averlo tanto beneiicato. 


Fini del quadro secondo. 
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Quadro terzo. 

La scena è divisi per metà, da una parte avvi 
una piazzetta d'un villaggio e vedasi la porta 
d’un chiostro, ila un tato c di fondo la porla 
delia chiesa, dall'altra parte una camera d'o- 
steria di campagna, nella quale avvi un uscio 
che mette sulla piazzetta. È sera, suona una 
campana. — Alcuni contadini entrano nella 
chiesa. — Suona l'organo, cessato il suono i 
contadini escouo dalla chiesa, e parte di essi 
partono, e parte si fermano sulla piazza. 

SCENA PRIMA. 

Quattro Contadini. 

4.° Coni. Che! sapete la novità?... 

2.° Coni. No, conta su mio... 

4.° Coni. Menico il marinajo, ha salvato un in- 
glese ch'era caduto in mare, e questi gli re- 
galò cento ghinee... 

8.° Cont. Cosa sono le ghinee ? 

A. 0 Coni Saranno cosfe di valore? 

4.° Cont. Bravo, le ghinee le sono monete... Ades- 
so appena che ritorna al paese, potrà sposarsi 
la sua bella Claudina... - 

2.° Coni. Si sa per qual motivo il padre di lei 
non glie l'ha mai voluta dare in isposa? 

4.° Cont. Per il motivo ch’egli non possedeva 
nulla del suoj ora però che possiede le cent» 
ghinee, gliela accorderà subito... 
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ft. 0 Con t. lo vado all’osteria. 

2." Cont. Ti faccio compagnia. 

l.° Ormi. Vengo anch’io. 

4. ° Cont. Felice nolle, io vado a casa, a rive- 
derci» (parte) 

SCENA II. 

NeirOsleria. 

v 

I tre contadini, Bernard, indi Armando. 

Ber. Comandino! 

1. ® Coni. Vino e carte. 

Ber. Subito. ( parie e torna bón vino) 

Arm. (ceslito da cacciatore) Buona sera alia com- 
pagnia. 

2. ° Cont. Buona sera signor cacciatore, come è 
andata la caccia? 

Arm. Male mio caro, da questa mane finora 
guardate cosa ho preso. ( leva dalla cerniera 
Un uccellilo , tutti ridono) Ehi oste!... Porta- 
temi un bicchiere di quel vinetto che -bevo 
solitamente. 

Ber. Ne ho ricevute appunto diverse bottiglie 
questa mattina. (esce e torna col vino) 

1 0 Cont. Oli ! signor Armando , come sta il no- 
stro padrone? 

i Arm. Benone. ’ 

2° Cont. Lei signor Armando è ben fortunato 
di potergli stare cosi vicino. » 

5. ° Coni. Chi sa che alla sua morie gii lasci 
tutto... 

4.° (ont. Senza dubbio» 

Arni» Certamente che io sono come si Suol dirli 
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il suo factotum, ma ha anche dei parenti , e 
poi è sano e robusto da campare un trent’a noi 
ancora... D’altronde ini spiacerebbe troppo la 
morte d' un sì buon padrone... e state certi 
ch’io non la desidero, no davvero... 

1. ° Coni. Vi crediamo, si diceva così tanto per 
parlare un poco , figuratevi se potete deside- 
rare la morte di cosi buon padrone? 

2. ° Coni. ( aprendo la porta ) Figliuoli mici, sof- 
fia un vento del diavolo, questa notte pre- 
veggo un temporale, ina terribile. 

4.° Coni. Sarebbe meglio andare a casa, in- 
nanzi che il temporale ci colga strada facendo. 
E poi sono stanco che non ne posso più, e ho 
voglia di dormire... 

3. * Cont. Dite bene, andiamo... 

2. ° Cont. Andiamo, altrimenti ci tocca qui a pas- 
sare la notte; e la tentazione della cantina 
vicina ci farebbe spendere troppo denaro... 

3. ° Cont. Hai ragione, andiamo. 

1. ° Cont. Si va, o non si va... 

2. ° Cont. Oggi tocca a Tonio a pagare. 

i.° Coni. Non faceva bisogno che me lo diceste. 
Oste l’importo? 

Per. Un franco; vedete, vi tratto bene, buon vino 
e pochi denari». 

l.° Cont. Si, si... si vede che ia sai lu^ga. 

3. * Cont. Buona notte a chi resta. ( t contadini 

parlon » tonfando) 

Ann. Buona notte giovinolti. 

Ber. A rivederci di spesso. 

\ 

F. ì»75. Una vittima dell’ invidii 8 
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SCENA III. 

Bernard e Armando. 

Ber. ( dopo aver osservalo allentamento An 
mando ) Per bacco !... Tutte le volle ebe vi 
vedo mi pare d’ avervi veduto tanti anni fa in 
una casa dov’io era a servire... 

Arni. Anch’io, la vostra fìsonomia non ini rie- 
sce nuova, e per quanto v’abbia fìssalo lun- 
gamente, non so sovvenirmi dove v’abbia ve- 
duto. , 

Ber. Permettete che vi faccia alcune interro- 
gazioni ? 

Arni. Fate pure liberamente. 

Ber. Dieci anni or sono voi eravate à Parigi 
alla banca d’nn certo signor Renard? 

Arm. Si, io era uno dei giovani del suo studio. 

Ber. Ah!... ora vi riconosco, guardatemi bene, c 
riconoscerete in me l’antico servo del signor 
Renard... 

Arm. Che! voi sareste Bernard? 

Ber. Appunto. 

Arm. Come è che vi trovo qui oste? 

Ber. Che volete, vicende della vita umana. Dieci 
anni or sono io ero un semplice servo, ora 
sono un oste che passa discretamente la vita... 

Ann. E come è accaduto ciò? 

Ber. Adesso in due parole vi metto al fallo di 
lutto. 

Arm. V’ascolto. 

Ber. Dopo clic quel cattivo mobile di Jacopo, ad 
onta clic il signor Renard avesse comandato 
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di mantenere il più scrupoloso silenzio «u <i i 
quanto era accaduto, accusò quel povero signor 
Arturo, quegli venne arrestato e condannato 
dieci anni di carcere... 

Jrm. Sin qui lo so anch'io, e so anche che il 
signor Renard desolatissimo di ciò. chiude io 
studio, e licenziò noi tutti, e non rimaneste 
che voi solo presso di lui, ed io dopo d’allora 
non seppi più nulla di quanto avvenne. 

Ber. Benissimo, or ve lo dirò io quel che avvenne. 
La salute di quel povero signor Renard andò 
sempre più peggiorando, e dopo pochi mesi 
mori il poverello. 

/irm. Morto! povero signor Renard. • 

Ber. {levandosi il berretto borbotta un a preghiera) 
Poverelto davvero!... La disgrazia accadutagli 
gli aveva affrettala la sua morie. Dopodiché 
sua figlia realizzò in denaro ogni suo avere, 
e si ritirò nel chiostro di questo villaggio; 
facendo sapere ad Arturo che l’attende per 
essere sua... potete immaginarvi che balsamo 
sarà stata questa notizia pel povero carcerato, 
il quale veniva cosi accertato che l’oggello dol- 
Pamor suo lo riteneva innocente. Qui mada- 
migella per le sue parità e beneficenze che 
largisce vien chiamata nei d’intorni l’angelo 
dei poveri; c se lo inerita. .. 

jrui. Ne sono persuaso. E voi quando essa si ri* 
tirò nel chiostro, foste da lei licenzialo? 

Ber. M’ha licenzialo, ma prima però quel buon 
angioletto, che Dio renda felice, m’ha compe- 
rato quest'osteria, {pausa) E voi clic faceste 
dopo che foste licenzialo dal signor Renard, 

!_ 
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Arni. lo ebbi la fortuna di far conoscenza con 
un ricco signore, il quale-mi prese al suo ser- 
vizio in qualità di suo ragioniere, ed ora sono 
in casa sua, come un secondo padrone, perchè 
mi tiene come fossi suo figlio. 

Per. Godo della vostra fortuna. 

Arm. Ed io parimenti della vostra. 

Per. E coinè si chiama questo buon padrone? 

Arrr,. 11 conte Robin. 

ber. Lui, quel riccone, che possiede quasi tutto 
il villaggio? 

Arm. Appunto quello. ( guarda l'orologio) L’ora 

. si fa tarda, ed io me n’andrò. L’importo del 
vino ? 

Per. Nulla. , 

Arm. Come nulla? 

Per. Voi siete una mia vecchia conoscenza, guar- 
date se dovrei farvi pagare un bicchier di vino. 

, Oh! non sarà mai...' 

Arm. Come volete. Allora mille grazie. 

Per. Alla buon'ora, cosi va bene, bravo signor 
Armando. 

Arm. Non chiamatemi più signore, ma amico. 

Per. Allora buona notte, amico, a rivederci. 

Arm. a rivederci, ora che sono quia villeggiare 
col mio vecchietto verrò sovente a trovarvi. 

" (parie) 

< • * . i 

SCENA IV. 

Pcrnnrd neWoslerta,indi Arturo mila piazza. 

I 

per. Clie buon giovinone è mai colui. Andiamo 
ora in cucina a spegnere il fuoco, e poi cbiu- 
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derò l’osteria, innanzi che venga quella buona 
lana di Pietro... Uh! non so che pagherei se non 
bazzicasse più là mia osteria... (.parie) 

Art. (pallido ed estenualo ) Mio Dio! le forze mi 
abbandonano, ho tanto solTerto .. ( s'appoggi a 
ad un sasso ) Dieci anni chiuso in una tetra 
prigione, dove raggio di sole mai vi penetrava 
e con sempre presente nella niente il pensiero 
della propria innocenza!... Oh era questo il 
più crudele dolore che straziava t'animo mio! 
Quante volte ricusava il poco alinieuto che 
ini veniva porto per nutrirmi; e mi gettava 
affannato sulla fetida paglia che mi serviva 
di giaciglio, in preda alla disperazione... Al- 
lora io invocava la morte, perchè quello era 
troppo soffrire... E se sono vissuto finora, fu 
per lei sola... per la mia Adele.. Che Dio be- 
nedica quell'angelica creatura!... Morto all’o- 
pinione degli uomini, essa sola non ha creduto 
alle apparenze che loro Credettero, e per le 
quali mi condannarono: no, essa m’aspetta per 
consolarmi, e disprezzando la loro fallace opi- 
nione vivrà con quello che appellano!., ladro, 
il mio onore è perduto e il mio nome è co- 
perto d’infamia... Ma Iddio conosce il mio cuore 
e posso giurare in faccia al cielo che sono in- 
nocente —(pausa) Arturo non pensare a ciò, poi- 
ché ti reca troppo dolore, ed ora hai bisogno di 
disporre il tuo cuore alla tranquillità. Eccoli 
vicino al chiostro ove è la tua Adele... Fra 
poco la vedrai. EntriamoL.Mio Dio! come tremo, * 
si direbbe che ho paura ... Ma di che?... Non 
ardisco presentarmi a lei... Via, coraggio... 


Digilized by Google 



78 


UNA VITTIMA DELL’IKVIDIA 


SCENA V. 

Adele vestila di nero accompagnala 
da un contadino, e dello. N 

Ade. Andate buon uomo. Vi ringrazio del favore 
che mi avete fatto, (.il contadino porle) Al 
certo mi sentirò una sgridala perchèsono stata 
fuori del chiostro sì tardi, ma se l’ho fallo., 
fu per vegliare ai capezzale d’un’ammalala ; 
povera creatura, era tanto contenta di sentire 
parole di conforto che sarei rimasta là tutta 
la notte a tenergli compagnia. Anche oggi la 
questua dei poveri fu abbondarle, e quando 
la distribuirò loro, dirò: adesso pregate Dio per 
una persona che soffre innocente, ed essi senza 
Saperlo pregheranno per 'Il mio Arturo che 
attendo... Ah Arturo! se la tua Adele potesse 
esserti vicina potrebbe consolarli e renderti 
uien doloroso il soffrire. 

Ari. Qual voce! 

Ade. Un uomo alla porta del chiostro?... Chi sarà 
mai?... Pare un mendicante, (s ' 'accosta ad Ar- 
turo) Che volete buon uomo? 

Art. Ma quesla è la sua voce, la voce di Adele... 
non v’ha alcun dubbio; ma si, è dessa!... (sì ri- 
volge ) 

Ade. ( riconoscendo Arturo) Mio Dio non m'in- 
ganno!... c desso, è Arturo... 

Art. Si, Adele, sono il tuo Arluro che viene a le. 
unico suo conforto, dopo tanto soffrire!... (si 
abbracciano) Dimmi: tu m’aspettavi, mio buou 
angelo ? 
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Ade. Si. che raspollava, ed ora ringrazio il cielo 
con l'effusione del l'atiinia perchè tu sei qui 
per essere mio per sempre!... 

■Art. oli Adele! queste lue parole mi fanno di- 
menticare tulio quanto ho sofferlo. 

Ade. Arturo vieni, entriamo là, ( accenna il tem- 
pio ) a ringraziare il cielo per la gioja ciré ci 
ha concessa, e lo pregheremo perchè faccia 
palese la tua innocenza. 

Art . Si, andiamo. ( partono ) 


SCENA VI. 

Pietro , ih di' Bernard e Jacopo. • » 

Incomincia un temporale, la scena rimane 
vuota per alcuni istanti. 

Pie. Maledetto vento, tempo infame!... M'ha collo 
per benino, sono tulio bagnato... Buono che 
sono vicino all'osteria, (cerca a tentone tu 

porta per entrare > 
Ber. ( che ritorna) 11 fuoco è spento, ora chiudo 
la porta e poi vado a dormire. ( sbadigliando ) 
Come è dolce l'andar a letto quando si ha 
sonno. Sento rumore di passi, di cerio è qual- 
cheduno che viene a mettersi al riparo di co- 
desto tempo indiavolalo. Non ci mancherebbe 
altro che fosse quel cattivo soggetto di Pietro... 
pie. ( che ha trovalo la porta entra) Buona sera 
Bernard. 

Ber. ( spaventalo ) Misericordia!... che paura che 
mi avi te fatto, (da 'Vòglia il ciclo che nou 
iu ' abbia udito. 
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Pie. Imbecille! .. Portami un bicchierino, ma di 
quel buopo, animo sbrigati dormiglione... 
Per. Vado... Vado... (pauroso) 

Pie. E ricordati che sia di quel buono, perché 
pago dnch’io il mio denaro come ogni altro 
avventore, e voglio esser servilo come gli altri. 
Ber. Chi vi serve diversamente? 

Pie. Animo dunque oste del diavolo, servimi a 
dovere. (Bernard s'avvia facendo alto d’im- 
pazienza) Vie» qua, ascolta, lumaca. Io so che 
tu vedi mal volentieri ch’io frequenti la tua 
osteria, ma guardati bene dal farlo in avanti, 
poiché se non muti vezzo io sono quel tale 
capace da fartene pentire, ne sei persuaso? 
Ber. Persuasissimo, (da sé entrando a prendere 
il vino) Per tutti gli osti fihe sono esistili, 
guarda se doveva capitarmi alle spalle costui, 
mentre me ne andavo a coricarmi tranquilla- 
mente. 

Pie. Ebbene, cosa borbotti fra i denti, schiuma 
di canaglia, (accende la pipa e si sdraja su 

di una panca) 

Ber. Nulla, (parlando da sé) Schiuma a me, fui 
è il bel flor di galantuomo... alla lontana più 
' che puoi da tal sorta di galantuomini... 

Jac. ( viene in iseena correndo , pallido ed an- 
sante) Invano lento di soffocare i tremendi ri- 
morsi che mi rodono l’anima... Sì, una violenta 
invtdia fu cagione ch’io divenissi un infame 
calunniatore, odiato da tutti, (con terrore come 
se vedesse uno spettro) Chi è quall’uomo pal- 
lido é sfinito che verso di me s’avanza... Io lo 
ticonosco, è l’ombra minacciosa di Arturo che 
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mi grida: scellerato, il cielo ti punirà, la ma- 
ledizione della tua vittima t’accompagna ovun- 
que!... C cade oppresso sul sasso. Momento di 
silenzio ) Ma io deliro?... ( con cinismo ) Cuor 
mio di ferro, li laveresti abbattere da queste 
vane paure?... Oh il pazzo che sarei. Si scac- 
cino... Il giuoco e le orgie sieno i tuoi ausi- 
liarj per procurarli l'obblio del passalo. 

Ber. (che ritorna) Eccovi il vino. 

Pie. ( gridando ) Bravo, vuoi tu Bernard far una 
partita meco? ., (cava dalla tasca un mazzo 
di carte da giuoco) Ecco le carte, {bevendo) Ev- 
viva il vino e il giuoco! 

Juc. ( scuotendosi ) Che sento? ( entra neWosteria) 

Ber. Non gridate lauto che l’ora è tarda. 

Pie. Cosa importa a me di ciò!... Vieni qua, e 
giuochiamo. 

Ber. lo non ne ho voglia. 

Jac. Ehi oste, del vino?... (a Pietro ) Volete far 
meco una partita? 

Pie. Volonlieri, non mi rifiuto mai a nessuno io. 

Ber. (.che sta guardando attentamente Jacopo ) Non 
v’ha più alcun dubbio, è lui, Jacopo, veli!... 
come i bricconi vanno subito d’ accordo fra 
loro. ( esce e torna col vino) 

Jac. Mescolate le carte. ( giuocano ) Ho vinto. 

Pie. Siete fortunato. 

Jac. Mescolate le carte più bene, che forse la 
fortuna sarà a voi propizia. ( giuocano ) 

Pie. Maledizione , ho perduto ancora. (s r ar- 
rabbia) 

Jac. Volete che dimettiamo dal giuocare? 

Pie. E che !... Adesso che avete vinto due volte 
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non volete più giuocare per la paura eli’ io 
pigli le vincite? 

Jac. (con malumore) Ginochiamo ancora. 

Pie. Ehi camerata siete offeso di quanto v’ho 
detto? 

Jac. Camerata, mi avete voi .chiamato?... E chi 
vi dice Ch’io sia tate... 

Pie. Voi stesso. 

Jac. Io, spiegatevi?... 

Pie. Ve Io dirò schiettamente, io sono un liber- 
tino; sicché colui che viene a metà della not- 
te in una bettola a» giuocare con me, non 
può essere che un libertino mio pari, e non 
già un galantuomo, poiché se voi foste tale 
non fareste ciò di certo. Dunque non ti sde- 
gnare s’io ti chiamo camerata... 

Jac. ( da se) £ dunque stampalo sulla mia fronte 
il marchio del libertinaggio... 

Pie. Giuochiarao ancora... 

Jac. Coinè volete, {nei cavare da tasca del de- 
naro gli cadono in terra alcune monete d’oro. 

Pie. Siete ricco, cospetto!... Oro, avete dell’oro; 
ditemi in confidenza, come avete fatto a gua- 
dagnare' tanl’dro... 

Jac. Per qual motivo mi fate simile inchiesta? 

Pie. Eh cosi'.... Perchè suppongo che voi abbiate 
alleggerita la cassa di qualche ricco avaro..., 

Jac. Ho perduto, ( mette via il denaro ) non 
giuoco più. 

Pie. {da sé) Egli ha dell’oro, ed io non ne ho, 
quindi bisogna ch’io me n’abbia un poco... e 
perchè mò solamente un poco, no n sarebbe 
megtin tutto!.., tutto... sia. > ' . . 
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Ber. Se ne vanno signori? Buon* nolie. , 

Jac. Cosa vi devo? 

Ber. Mezzo franco. 

Jac. Eccoti un franco, pagali anche per colui. 

» (accenna Pietro) 

Bar. Va bene. 

Pie. Come! avete pagato anche per ine, grazie 
tanto. 

Jac. ( partendo ) Poco mi caie de’ tuoi ringra- 
ziamenti. 

Pie. ( esce seguendolo) Tu mi disprezzi, è poco, 
tu dovresti odiarmi, perchè io sarò il tuo as- 
sassino. 

Ber. Quel manigoldo di Pietro, medita al certo 
qualche brutto tiro contro di Jacopo... Basta, 
io chiudo l’osteria e me ne vado a letto , e 
buona notte achi resta, (s'avvia per chiudere 
\ l'uscio dell'osteria. Jacopo parte dal fonda s 
Pietro lo segue dietro inosservato, impugnando 

un coltello ) 

SCENA ULTIMA. 

Jacopo 3 Bernard, indi Arturo cd Adele. 

Jac. (di dentro) Ajuto... ajulo... (Pie. attraversa 
la scena correndo, gettando il coltello insan- 
guinalo) 

Ber. L'aveva detto io... (esce dall'osteria , e va 
entrare nel fondo e ritorna in scena f soste- 
nendo Jacopo ferito mortalmente) 

Jac. No... no... lasciatemi, non voglio che mi 
soccorriate... 

1 er. Non dite così, la vostra ferita potrebbe 
darsi che non fosse mortale, c .. 
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Si UNA VITTIMA DELL’INVIDIA 

Jac. ( interrompendolo t con voce fievole ) No, por I 
me non v’ha più speranza, egli mi ha ferito 
qui, (accenna il cuore ) e ogni uman rimedio 
è per me inutile. È la mano di Dio che m'ha 
colpito... 

jirt. ( uscendo dalla chiesa con Adele) Che av- 
venne? ( riconosce Jacopo ) Che vedo!...- Jacopo, 
colui che m'ha accusato. 

Ber. ( volgendosi ) Chi vedo, il signrìr Arturo? 

Jac. ( colpito a lai nome) Arturo hai tu delto, 
lo conosci tu Arturo ? 

Ber. Si, lo conosco: ed anche voi conosco .. 

Jac. Mi conosci... tu... chi sei?... 

Ber. lo sono Bernard, l'antico servo di casa, 
di Renard. « 

Jac. Ebbene , ascoltami. Quando Arturo uscirà 
dal carcere per essere felice, tu andrai da 
lui, e mi farai... ( la voce sempre più si af- 
fievolisce) il favore di consegnargli queste 
carie... le quali provano ch'egli è innocente... 
e die io sono il colpevole, ..ma che sono mor- 
to sperando del suo perdono. ' 

Ari. ( cadendo ginocchione) Ah era dunque lui 
colpevole!... Mio Dio ti ringrazio che ti sei 
degnalo di far palese la mia innocenza!... 

Ade. Arturo, Iddio l'ha concessa una sì tanta 
consolazione, ed ora per ringraziarlo sarai 
tu tanto riconoscente a Lui, col perdonare al 
tuo nemico ? 

Art. ( con slancio religioso) Oh lo sarò. 

Juc. Ebbene Bernard... non rispondi... farai 
quanto ti ho dello? 

Ari. ( correndo ad abbracciarlo) No eh’ ei non 
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